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L’interesse per il tema in questione è nato da letture sulle nuove 
tecnologie applicate al settore packaging, in particolare le 
nanotecnologie e la microelettronica. Le potenziali applicazioni 
che l’attuale sviluppo scientifico e tecnologico offre per il progetto 
di packaging design hanno suscitato domande riguardanti le 
prospettive di innovazione dei contenitori per sfruttare al meglio le 
nuove prestazioni. A partire da questa premessa, la presente ricerca 
ha come scopo l’individualizzazione di possibili applicazioni delle 
nuove tecnologie a favore di un packaging non soltanto innovativo 
ma anche ecologicamente compatibile. Per far questo, è stato 
affrontato uno studio dell’evoluzione del packaging, sottolineando 
il progressivo sviluppo tecnologico, cercando di individuare le 
correlazione tra tecnologie disponibili e prodotto realizzato. 

Come universo di studio è stato scelto il packaging per il settore 
alimentare - cibo e bevande - di consumo di massa. Non sono state 
delimitate nazionalità, zone di produzione o di distribuzione dei 
packaging per non sottrarre nessuna possibilità. 

Subito nella fasi di raccolta dati si è rivelata la necessità di 
costruire due diagrammi che poi diventano strumenti di analisi 
dell’evoluzione del packaging. Il primo riguarda la “Linea del 
tempo del packaging” (Appendice1), costruita in base alle linee 
di tempo tradizionali trovate in testi di storia del design, nella 
quale vengono accostate altre linee di tempo riguardanti i fattori 
correlati allo sviluppo del packaging: 1. scienza e tecnologia, 2. 
materiali, 3. società, e 4. design. Per ciascuno di questi fattori 
vengono considerati i fatti storici più significativi che in certo 
modo hanno a che fare con la storia del packaging. Lo scopo è 
avere a disposizione un panorama schematizzato che permetta di 
incrociare gli elementi delle differente linee sia in modo diacronico 
che sincronico per procedere ad una analisi delle correlazioni dei 
fatti. Il secondo strumento invece riguarda l’attualità. Si tratta di una 
“Mappa del packaging” (Appendice 2), costruita con il proposito 
di presentare l’insieme di possibilità di packaging utilizzabili 
attualmente incrociando tipologie e materiali. A tal fine, la mappa 
è composta da due asse, uno verticale che riguarda le tipologie 
secondo la classificazione delle aziende produttrici di packaging; 
e uno orizzontale che riguarda i materiali secondo la Direttiva 
Europea (citare n. direttiva o anno…) che definisce la simbologia 
che identifica il materiale di cui è fatto il packaging. Una seconda 
versione dei questa mappa viene elaborata per mettere in evidenza 
i differenti materiali che compongono una singola tipologia che 
nella prima mappa non è possibile individuare.

Introduzione
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Il primo capitolo riassume i principali episodi che riguardano lo 
sviluppo di alcune tipologie di packaging. Si  inizia con la Rivoluzione 
Industriale e le prime confezioni prodotte meccanicamente, 
passando poi allo studio dei principali fattori che nel ‘900 hanno 
contribuito alla formazione del packaging di uso quotidiano. Nel 
secondo capitolo l’analisi si concentra all’attualità e ai fattori che 
attualmente circondano l’attività progettuali e che diventano i 
vincoli per la progettazione del packaging. Il terzo capitolo ha un 
focus speciale sulle potenzialità delle tecnologie come motore di 
innovazione, a diversi livelli, nel mondo del packaging in quanto a 
possibili soluzioni progettuali per le confezioni di ogni giorno. Ciò 
comporta una ricerca sullo stato attuale della scienza dei materiali 
e della microelettronica per valutare le prestazioni innovative 
concesse agli artefatti progettati con questi materiali o dispositivi. 
Un accenno di come i materiali innovativi possono venire sfruttati 
nel progetto di packaging alla luce del concetto di hybrid design 
viene presentato nel capitolo 4, e riguarda una proposta per un 
packaging attivo sfruttando i materiali nati da un rapporto stretto 
tra natura e tecnologia. Le innovazioni nell’ambito dei materiali 
rendono possibili nuovi approcci percettivi e investono la superficie 
degli oggetti di espressività, aumentandone di conseguenza la 
funzionalità comunicativa del packaging non solo in apparenza ma 
anche in un nuovo processo percettivo.
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Domande

Quale è stato il rapporto tra sviluppo tecnologico e progetto di 
packaging che ha formato la nostra cultura materiale nel corso 
della Storia?

Come le nuove tecnologie possono venir sfruttate nel progetto del 
packaging per la costruzione di nuovi approcci comunicativi, dato 
il potenziale dei nuovi materiali?

Le nuove tecnologie propongono più vincoli o più libertà per 
l’innovazione del packaging?

Ipotesi

Le nuove tecnologie offrono l’opportunità di riportare cambiamenti 
nell’assetto attuale del packaging di ogni giorno in funzione 
delle nuove prestazioni,  aprendo spazio a innovativi artefatti di 
comunicazione.

Nonostante i vincoli esistenti (mercato, società, tecnologia) che 
si traducono in adattamenti delle tipologie di packaging attuali, è 
possibile proporre progetti per riportare le tecnologie di punta a 
sistemi di packaging che non hanno che fare con prodotti tecnici 
ma con prodotti alimentare. 

Con le nuove tecnologie, le innovazione nel design del packaging 
verrebbero innanzitutto a beneficiare l’industria alimentare e la 
ricerca per processi in grado di prolungare la vita commerciale 
dei prodotti. Inoltre, le nuove prestazioni sarebbero a beneficio 
del consumatore, grazie alla migliore capacità  comunicativa e 
interattiva del prodotto.
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1. Una breve storia delle tipologie del packaging

1.1. La forma cilindrica delle scatole in latta

Per avviare un’analisi delle strutture di packaging esistenti 
attualmente non possiamo prescindere dal fare una rivisitazione 
storica delle tipologie di contenitori che hanno concorso alla 
formazione della nostra cultura materiale. 

Intraprendere una ricerca storica con al centro un oggetto 
industrializzato comporta un riesame del contesto produttivo dove 
questo oggetto ha avuto origine. Si sa che la storia dei contenitori 
per il settore alimentare fabbricati industrialmente risale alla prima 
metà del XIX secolo. Se oggi quindi una parte della popolazione 
si nutre di cibo confezionato e trasportato per lunghe distanze, 
è importante riguardare le tecniche sviluppate di Nicolas Appert 
(1749-1841) e il suo contributo al processo di imballaggio per 
conservare gli alimenti. Il pasticcere francese si è concentrato sul 
problema della conservazione del cibo che consentiva di sfamare 
la crescente popolazione urbana,  nel suo saggio pubblicando 
nel 1810 «L’art de conserver pendant plusieurs années toutes les 
substances animale et végétales». Con la diffusione del suo scritto 
– che avrà riedizioni negli anni 1811, 1813 e 1830 in Germania, 
Inghilterra, Belgio e Stati Uniti - si sono diffuse le applicazioni e le 
procedure da lui sviluppate, fino a far diventare il nome di Appert 
sinonimo di un processo produttivo alimentare: l’appertizzazione 
(Peltier, 2006, pp. 6-8). 

Pierre Durant (o Peter Durand) di origine francese, in base ai 
metodi di Appert, ha brevettato in Inghilterra la conservazione 
di alimenti in contenitori di “fer étamé”, ossia il ferro stagnato, 
brevetto inglese N. 3372  del 1810 (Peltier, 2006, p. 8, Morris, 
1965, p. 43). L’Inghilterra in quegli anni deteneva il monopolio 
della fabbricazione di latta perciò è molto avanti nella tecnologia 
di questo materiale.  Come racconta Peltier (2006, p. 8) si utilizzò 
questo primato tecnologico per sostituire il vetro con la latta 
risolvendo così il problema della possibile rottura delle confezioni. 
Con tutte le sue proprietà positive il vetro è sempre stato però un 
materiale fragile a rischio di rottura con la conseguente perdita di 
contenitore e contenuto. La sostituzione viene in seguito negli Stati 
Uniti nel 1817. 

Già all’inizio del XIX secolo la produzione manifatturiera  di scatole 
per conserve era considerevole. Vicino a Londra, a Bermondsey, si 
è istituita un’industria di scatole per conserve di proprietà di Bryan 
Donkin, in cui le latte venivano saldate a mano in un ritmo di 6 

Contenitore Appert, 1892. Un boccale 
di vetro sigillato da un tappo di sughero 
ricoperto da una capsula metallica 
(Morone, 2006, p. ��)
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Latta a � pezzi saldata a mano con 
etichetta di carta incollata, 1811 

Scatola di carne di vitello utilizzata da 
Parry nelle sue spedizioni artiche del 
1824 e 1826  (Peltier, 2006, p. 11)

latte all’ora. L’identificazione del prodotto e il marchio della casa 
produttrice risultavano dall’etichetta di carta incollata alla latta. 
 
Le precarie condizioni alimentari e la rapita crescita della 
popolazione urbana sono alla base della spinta allo sviluppo dei 
sistemi di conservazione. Altri fattori a spingere le ricerche sono 
state la necessità di lunghi spostamenti come i viaggi degli esploratori 
e gli interessi bellici. Questi ultimi sono stati forti moventi, come 
esempio la necessità di rifornire la marina reale britannica di zuppa 
di verdura e di carne in conserva. Queste particolari applicazioni 
hanno spinto anche all’utilizzo di materiali con caratteristiche e 
applicazioni specifiche. Le proprietà fisiche e chimiche dello stagno 
hanno avuto un ruolo importante in questo momento storico, come 
afferma Morris (1965, p. 47): «La storia degli alimenti in scatola 
è legata, per molti aspetti, a quella dell’evoluzione della scatole 
stagnate, senza le quali l’utilità dei procedimenti di conservazione 
usati sarebbe molto minori».

Alle proprietà dei materiali venivano sommate il processo di 
produzione della scatola e la produzione del cibo per avere il 
prodotto finito. L’inscatolamento prevedeva un processo di 
cottura a elevate temperature prima della chiusura della scatola. 
Il foro nel coperchio consentiva l’espulsione dell’aria che si forma 
all’interno delle scatole quando immerse parzialmente in acqua in 
temperatura superiore a 100°C. Alla fine di questo processo, il foro 
veniva chiuso mediante saldatura. Se infatti rimaneva ancora del gas 
dentro la scatola, questa rischiava di scoppiare, quindi erano necessari 
ulteriori esami nelle camere di controllo (Morris, 1965, p. 45). 

Vista in sezione della scatola di carne 
di vitello usata in occasione del terzo 

viaggio polare di Parry nel 182� 
(Morris, 196�, p. 46)
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Se le condizioni sanitarie non erano ancora ottimali,  per quanto 
riguarda i vantaggi per la produzione «la lamiera stagnata era un 
materiale veloce da preparare e altrettanto malleabile da permettere 
la fabbricazione rapida di contenitori leggeri, molti robusti, facili 
a essere ermeticamente chiusi, resistenti alla corrosione esterna 
e, con la necessaria precauzioni nel caso di determinati prodotti» 
(ivi, p. 48), inoltre forniva nuove caratteristiche meccaniche che 
permettevano di realizzare scatole con forme originali che più 
tardi si sarebbero evolute con la riduzione dello spessore e con 
l’introduzione di nuovi rivestimenti (Peltier, 2006, p. 16). 

A proposito della diffusione della forma cilindrica, Bucchetti 
(2005, p. 15) spiega che si trattava di una forma «funzionale per 
immagazzinare e imballare, inoltre era facile da personalizzare». Nella 
fasi ancora precedente alla totale meccanizzazione le scatole venivano 
prodotte dallo stagnino come racconta Gregotti (1986, p. 49):

Lo stagnino trova tutto il suo margine di progetto nella dimensione dei 
fogli di latta di 32 x 25 cm che gli vengono forniti in casse di 225 fogli 
da cui ritaglierà le pareri, il fondo della scatola (…) si taglia la lamina 
di ferro che dovrà essere dolce e la si sottopone a stagnatura dopo aver 
lavato e pulito i fogli acido cloridrico, si squadra il foglio, vi si ritagliano 
le sagome dei corpi, si tagliano gli angoli, si arrotola il corpo, lo si 
aggraffa e infine lo si salda. Per il fondo si tagliano strisce di latta che 
vengono poi pressate, li si completa con anelli di gomma e vi si applica 
il coperchio, fermo restando che se nell’operazione di chiusura nascerà 
una spaccatura del bordo o se la pressa avrà provocato nei fondi una 
piccola crepa, la conserva marcirà inevitabilmente.

Interno di una fabbrica di carne 
inscatolata a Houndssditch, 182�, 
(Morris, 196�, p.44)
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Secondo Peltier (2006, p. 11) la più antica latta di conserva è 
stata fatta per le sardine in Francia nel 1810 e dal 1815 in poi, 
le procedure di conservazione vengono applicate ad altri tipi 
di pesce e ad alimenti quali la carne, le verdure e l frutta. Si 
cominciò a inscatolare pesce a New York già nel 1819, mentre nel 
1848 l’industria della carne in scatola fu introdotta in Australia. 
Dopo un secolo negli Stati Uniti si utilizzavano diecimila milioni 
di scatolette. Thomas Kensett nel 1812 e William Underwood 
nel 1817 fondarono, rispettivamente a New York e a Boston, le 
prime fabbriche di conserve alimentari utilizzando però ancora 
scatolette importate dal Regno Unito. In America, le prime 
fabbriche di produzione di latta verranno infatti aperte solo nel 
1870, precisamente a Cincinnati e a Chicago, nelle vicinanze 
dei grandi allevamenti di suini e bovini. In Italia il primato nella 
conservazione alimentare in scatola spetta a Francesco Cirio che, 
nel 1856, fonda a Torino uno dei primi stabilimenti. È invece Pietro 
Sada, nel 1881, il primo produttore di carne in scatola, utilizzando 
però imballaggi prodotti all’estero. Il primo fabbricante italiano 
di scatolette sarà Luigi Origoni nel 1890 (http://www.consorzio-
acciaio.org/storia_imballaggio_acciaio).

L’industria dei cibi in scatola era diventata la più grande 
consumatrice mondiale di acciaio e stagno, influenzando 
profondamente l’assetto stesso dell’agricoltura (Coppock, 1984, p. 
702). In Brasile soltanto nel 1898 sono apparse le prime aziende di 
alimenti in scatole, come la pioniera Peixe con le sue marmellate in 
scatole. In seguito,  ha incominciato a produrre sugo di pomodoro, 
producendo le proprie scatole (Cavalcanti e Chagas, 2008, p. 73).

Si può già osservare un’evoluzione sostanziale a proposito delle 
definizioni di tipologie del packaging, proprio nelle scatole di 
sardine, che poi diventeranno uno standard per questa categoria 
di alimenti, nelle parole di Peltier (2006, p. 11): «Jean-Marie 
Vedry produce le prime scatole in stagno circa nel 1824, avendo 
come misura la lunghezza delle sardine per l’industria François 
Deffès». 

Un fattore da sottolineare per la formazione di tipologie è 
il rapporto tra le misure delle scatola e la sterilizzazione del 
contenuto per consentire la conservazione del cibo, che in certo 
modo ha contribuito alla standardizzazione del settore:

Nel 1845 Goldner, che aveva inscatolato alimenti sia in Moldavia che in 
Inghilterra, era stato accettato quale fornitore del Board of Admiralty; 
egli ottenne un ordine di circa 12.500 litri di zuppa, 2.500 chilogrammi 
di vegetali e 14.000 chilogrammi di carne per la spedizione di Franklin 
con le navi di Sua Maestà Erebus e Terror. Temendo di non riuscire ad 
adempiere al contratto nel tempo stabilito, Goldner chiese e ottenne il 
permesso di fornire la zuppa in scatole più grandi di quelle specificate 
nel contratto. Molte di queste consegne si rivelarono avariate e più 

Interno	dell’officina	di	un	fabbricante	
di scatole, metà del XIX secolo, 

(Morris, 196�, p. 48)
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tardi, attraverso un’inchiesta condotta da una commissione di Stato, 
fu dimostrato che la causa della cattiva conservazione era da attribuirsi 
alla capacità troppo elevata delle scatole. Probabilmente la cattiva 
conservazione era stata in parte causata dalla preparazione affrettata, 
tuttavia è significativo il fatto che il quell’occasione fossero usate per la 
prima volta scatole capaci di contenere più di 2,7 chilogrammi. (Morris, 
1965, p.46).

Questo problema è stato attribuito, da un lato all’adozione di 
contenitori di grandi dimensione (4, 14,5 chilogrammi), da l’altro 
alle pessime condizioni di stoccaggio e da possibili perforazioni 
esterne, come indica Morris (1965, p. 46). Altrettanto interessante 
è osservare la relazione tra le dimensione delle scatole e il tipo di 
contenuto come racconta Gregotti (1986, p. 49): 

Nel caso della frutta, prevederà sempre una latta standard di 1/2 chilo 
o 5 kg, di 1/8 di chilo e 5 kg per la verdura e di 1/4 di chilo e 1 kg 
per gli asparagi. Certamente si tratta di una definizione che considera 
il contenuto e le sue caratteristiche per l’efficacia del processo di 
conservazione. Sappiamo oggi che alcuni alimenti stanno meglio dentro 
un contenitore piuttosto che altro.

L’organizzazione commerciale delle società ha richiesto lo sviluppo 
di un sistema di trasporto, stoccaggio e vendita che nella seconda 
metà del XIX ha aumentato l’importanza del packaging. Inoltre, 
le aziende hanno intensificato l’utilizzo dei contenitori come uno 
strumento per identificare e differenziare i prodotti. Maldonado 
(2001, p. 16) argomenta che la maggior parte delle tipologie degli 
oggetti di media e elevata complessità e, pertanto, la loro fisionomia 
è stata stabilita durante la rivoluzione industriale, come risposta 
esplicita alle esigenze molto concrete nello sviluppo dell’economia 
capitalista del XIX secolo. 

Nella metà del XIX secolo molte conserve in vetro venivano 
fatte a casa «confezionate in contenitori elaborati e molto 
ornati ad eccezione di alcune fabbriche di alta classe ma con 
modeste produzioni» (Morris, 1965, p. 41). Un grande impulso 
alla produzione di confetture si è avuto attorno al 1870, e tra le 
cause si trovano le frequenti crisi nelle colture di cereali, così gli 
agricoltori erano costretti a trovarsi altre fonti di guadagno, quali la 
coltivazione degli alberi da frutta e la produzione di latte (ibidem). 
Le procedure per le conserve in vetro non richiedevano grandi 
impianti e i vetri non costavano molto, dando impulso così alla 
nascita della produzione agro-industriale.

Grazie ai processi di conservazione, l’industria alimentare ha avuto 
modo di svilupparsi, con l’esistenza di contenitori con «qualità ideali 
per il contenimento e per la conservazione del prodotto» (Bucchetti, 
2005, p. 15). E’ il caso della margarina, nata in Francia nel 1868 che 
si sviluppa rapidamente con i processi di conservazione dei cibi in 
scatola (Coppock, 1984, p. 702). Altro esempio molto noto è il latte 

Panello che dimostra il processo di 
fabbricazione delle scatolette di sardine 
esponendo i loro pezzi componenti,  inizio 
del XX secolo, Musée du Château des ducs 
bretagne, Nantes, (Morone, 2006, p.�9)
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condensato dolcificato che viene introdotto nel mercato nel 1856. 
Veniva preparato in recipienti metallici ermeticamente chiusi, ma 
non sterili microbiologicamente, ma conteneva sufficiente zucchero 
per permetterne la conservazione. Il latte non dolcificato invece 
veniva venduto sfuso come il latte ordinario, soltanto sterilizzato 
in barattoli da J. B. Meyenberg, oriundo svizzero, nel 1883. Nel 
1887 già esisteva il latte in polvere, ma prima per l’uso industriale 
(Morris, 1965, p. 39).  Alla fine dell’Ottocento vi era una tale varietà 
di prodotti, ottenuti in quantità rilevanti, che già si poteva parlare 
dell’esistenza di una vera e propria industria alimentare (Coppock, 
1984, p. 701).

È alla fine del XIX secolo che si incominciano ad utilizzare i 
macchinari capaci di produrre scatole a tre pezzi con incastro. Ci 
sono voluti più di 10 anni affinché questa tecnica si dimostrasse 
efficace, a cause delle incertezze sulla impermeabilità in confronto 
con le lattine a saldatura (Peltier, 2006, p. 13). 

1.2. La malleabilità del metallo e la complessità delle forme

Il fatto di sostituire l’etichetta con la stampa direttamente sul 
supporto diventa possibile con le innovazione dei processi di 
stampa, in particolare la cromolitografia che allarga le possibilità 
per i progetti delle confezioni. Un metodo brevettato nel 1875 da 
Barclay & Fry consentiva di lavorare i fogli di latta con l’inchiostro 
ancora fresco, molto usato dai produttori di biscotti inglese 
come il marchio Huntley & Palmers. Bucchetti (2005, p. 17) 
sottolinea che in questo modo la forma e l’immagine si associano 
nel processo progettuale. La nuova tecnologie ha permesso forme 
più complesse e scatole più colorate dal punto di vista decorativo, 
«aprendo il campo a interventi sempre più complessi» (ivi, p. 
26), queste scatole sono «la testimonianza della nuova perizia 
tecnologica». Dal 1880, le imprese stampavano il nome sulla base 
del contenitore, lasciando l’intera superficie stampabile ai motivi 
floreali, scene di caccia, paesaggi o dipinti famosi, in questo 
modo le scatole diventano oggetti da utilizzare come ornamenti 
o come stoccaggio a casa. Gli elementi decorativi in basso rilievo, 
maniglie, piedi, consentivano una funzione puramente estetica-
decorativa, e arricchivano in tal modo la confezione, tanto da 
sembrare uno scrigno. Assumevano, inoltre, forme ludiche che 
rimandavano a oggetti del quotidiano come case, treni, barche, 
rinforzando la riutilizzazione ciò che diventa principale fattore 
di successo per la vendita di prodotti in scatole: svolgere nuove 
funzioni, alimentando l’abitudine di collezionismo.

Per quello che riguarda il fattore progettuale delle scatole 
(ivi, pp. 26-27) il progettista poteva, in primo luogo, soltanto 
impaginare una immagine già nota nella scatola, o riprendere una 

Le etichette in rame venivano stampate 
con il nome dell’industria di conserve 

e incollate sulle confezioni,1822 
(Peltier, 2006, p. 11)

Macchina per la produzione di 
scatole a � pezzi, 1898, e dettaglio 

dell’incastro (Peltier, 2006, p. 1�)
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immagine della pubblicità del prodotto, o ancora più interessante, 
occuparsi di entrambi struttura e decorazione, svolgendo il 
lavoro in reparti specializzati nella progettazione all’interno delle 
industrie. Con questi reparti nasce il sistema del packaging che va 
dalla progettazione, passando per la produzione, fino alla vendita 
e consumo.

Il fattore interessante di questo iniziale sviluppo delle tipologie 
formali è il carattere autonomo delle scatole per biscotti, non più 
cilindriche come i primi barattoli, appunto per le svariate forme di 
confezioni «che potevano di volta in volta ospitare spezie, tè, ma 
anche senape, biscotti o altro ancora» una volta finiti il contenuti 
originari (ivi, p. 27). Argomento che cambia volto per le scatole 
di conserva che con la loro forma cilindrica disimpegnavano la 
funzione precisa di veicolare il contenuto e con esse fortemente 
collegata fino alla fine del ciclo di vita. La stessa forma cilindrica 
si diventa simbolo del prodotto industriale, stereotipo della 
tecnologia della conservazione alimentare industriale che dichiara 
al consumatore un valore di conservazione protetta, alla quale lo 
sviluppo tecnologico ha portato delle piccole modifiche nei dettagli che 
«solo in casi particolari la scatola inizia a cambiare forma» (ivi, p. 28).

Scatole in latta per biscotti Huntley, 
Boorne	&	Stevens	con	superficie	
ornata con dipinti, 1890 circa, 
Collezione del Reading Museum 
Service. Dimensioni: altezza 11.0cm, 
largezza 21.0cm, profondità 1�.�cm; 
http://www.huntleyandpalmers.org.uk
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1.�. La materia che prende la forma dallo stampo: le bottiglie

I soli due materiali che possono competere con lo stagno per 
quanto riguarda la conservazione degli alimenti, sono il vetro – che 
però è fragile – e  l’alluminio, che viene lavorato a livello industriale 
soltanto alla fine del XIX secolo. Infatti, fino dalla scoperta della 
bauxite, l’alluminio era di difficile separazione dalla materia grezza 
e i costi erano eccessivi per la produzione. L’alluminio è invece 
oggi largamente utilizzato per il packaging,  a causa dei suoi molti 
vantaggi ma  non ha avuto un posto di rilievo in questo periodo. 

Anche le bottiglie in vetro prodotte da molti anni con le tradizionale 
tecniche dei maestri soffiatori, diventano contenitori industriali. 
Infatti, la prima macchina per la produzione industriale del vetro 
risale al 1800 (Bucchetti, 2001, p. 135).  La tecnica del soffiaggio 
veniva ancora utilizzata nel processo semindustriale come racconta 
Douglas, (1965, p. 686) «il cilindro cavo di questa macchina, lungo 
un metro circa, veniva immerso nel vetro fuso, e il pistone veniva 
ritratto in modo da risucchiare il vetro nello stampo abbozzatore. 
Il vetro veniva tagliato con un coltello scorrevole, che formava poi 
il fondo dello stampo, mentre un pistone formava il collo. L’intera 
levata era trasportata su un tavolo, dove la paraison, sospesa per 
il collo nello stampo apposito, veniva racchiusa in un stampo di 
finitura, in cui il pistone era spinto dentro e la bottiglia soffiata». 
Molti brevetti di macchine semiautomatiche per la produzione di 
bottiglie vengono depositati sin dal 1859, ottenuti inizialmente in 
Inghilterra,  in Germania nel 1889 e in Francia nel 1893. 

1.4. Le scatole: squadrate e pieghevoli

Una categoria di contenitori ugualmente diffusa come le scatole in 
latta sono le scatole in legno, da molti impiegate sia per alimenti 
che per altri numerosi prodotti, che secondo Bucchetti (2005, p.16) 
«si trasformerà gradualmente in quelli in contenitori di cartone, 
sino a venire completamente sostituita da essa nel momento in 
cui, a seguito di miglioramenti tecnologici che diedero impulso 
ad aziende specializzate nella fabbricazione di imballi in cartone, 
furono messe a punto scatole pieghevoli di dimensioni e forme 
differenti». 

La carta come materiale popolare per involucri, perché bastava 
piegarla, e data le sue caratteristiche apprezzate fino ai nostri 
giorni, si è via via affermata con lo sviluppo dell’industria. La carta 
consente la flessibilità di lavorazione grazie a scoperte di nuove 
sostanze per la produzione e alla progettazione delle fustelle, 
capace di trasformarsi in oggetti di forma articolate secondo la 
mente inventiva del progettista. Ad ogni modo, possiamo osservare 
che, nonostante la malleabilità del materiale, sono i contenuti ad 

Meccanismo per la produzione di 
bottiglie in vetro “Pistola a mano di 

Owens”, Stati Uniti, 1898-1900, 
(Douglas, 196�, p. 687)
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adattarsi alle scatole in carta: il contenuto, fin tanto ché non viene 
avvolto da una forma che lo contenga e gli attribuisca una forma, 
non si definisce come un’unità. È il contenitore che consente 
l’identità formale del prodotto. Gli aspetti da sottolineare per il 
successo delle scatole in cartone sono: l’ottimo supporto per la 
stampa e la possibilità di riduzione del volume delle confezione 
prima e dopo dell’utilizzo. Lo sviluppo del cartone ondulato nel 
1850 ha consentito alle scatole una miglior struttura alle scatole.

1.5. La flessibilità dei sacchetti

I sacchetti di carta sono apparsi negli ultimi decenni dell’ottocento, 
1870 circa, danno vita ad una nuova tipologia di contenitore che 
si svolgerà un ruolo importante e senza interruzioni fino ai nostri 
giorni. Supporto ideale per svariati tipo di contenuti, è interessante 
sottolineare il fatto che si tratta di confezioni prive di coperchio, a 
differenza delle scatole e dei barattoli in vetro che sono composte 
al meno da due pezzi: il corpo e il tappo. La macchina per la 
fabbricazione di sacchetti con fondo piatto rinforzato è stata 
brevettata da Charles Stillwell (ivi, p. 16). I sacchetti di carta in 
futuro, invece, daranno ispirazione ai sacchetti di plastica. «Le 
tecniche di incollaggio e i processi di stampa contribuirono alla 
diffusione di questi contenitori presso il vasto pubblico» (Denison, 
2007, p. 15)

È ancora nell’inizio dello sviluppo industriale che un fenomeno 
comincia a prendere strada e che avrà negli anni successivi un 
forte impatto sulla vita di ogni giorno, cambiando radicalmente 
l’aspetto dei contenitori: è nel «1830 che Reichenbach distilla il 
petrolio greggio e 5 anni dopo H. Regnault ottiene il PVC, prima 
sostanza basata sul principio della polimerizzazione» e nel 1862 il 
chimico inglese Parker inventa e produce una delle prime materie 
plastiche chiamata Parkesina, essa è derivata dal nitrato di cellulosa 
(Trifoglio, 2007, p. 12). 

Queste scoperte hanno un ruolo essenziale nella storia dei polimeri 
perché hanno aperto la strada all’invenzione dei polimeri sintetici 
che continua fino ai nostri giorni. È interessante osservare che la 
spinta allo sviluppo delle materie plastiche nella seconda metà del 
XIX secolo viene dalla necessità di «un materiale per sostituisse 
l’avorio» in particolare per la produzione delle palle di biliardo 
(Trifoglio, 2007, p. 13). Questo  non per una nuova sensibilità 
ecologica che vietava l’uccisione degli elefanti, ma perché i costi 
della nuova materia plastica erano assai più interessanti. Le materie 
plastiche erano già entrate nell’uso, naturalmente, anche prima 
dell’inizio del XX secolo, ma non se ne ebbe un’applicazione 
veramente diffusa che dopo la seconda guerra mondiale (su questo 
argomento si parlerà nel capitolo 2).
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Un altro tipo di contenitore che merita attenzione è il tubetto 
pieghevole, che sfruttando altri materiali viene apprezzato nel 
settore alimentare anche nei nostri giorni. I tubetti sono apparsi 
in Inghilterra all’inizio per contenere colori a olio, come spiega 
Bucchetti (2005, p. 16), poi dal 1896 la Colgate Company li 
utilizzerà per contenere il dentifricio. Col tempo questa tipologia 
di contenitori si è diffusa per la sua praticità. Etimologicamente il 
tubetto è un tipo di contenitore a cui si può associare facilmente 
il nome alla sua forma, viene dalla descrizione dei corpi lunghi, 
tubolari e delle tubature di qualsiasi genere fino a diventare il 
tubetto (1879 circa) che descrive il recipiente per pomate, paste e 
colori. Questa osservazione ha suscitato un’analisi delle parole che 
definiscono i contenitori e che ha svelato connotazioni con oggetti 
usati in passato. L’origine della parola latta, ad esempio, si riferisce 
ad una lastra di qualsiasi materiale (nel termine marinaresco 
del francese lattes denota pezzi di legname che erano usati per 
incatenare gli alberi alle altre parti della nave), e denota un oggetto 
piatto o schiacciato, aspetto che poi si ripete per le lastre di stagno 
usate dallo stagnino per forgiare le lattine. La parola scatola sembra 
derivare dal tedesco schachtel, che forse sta per schaftel da schaft, 
ovvero un ripostiglio o una cassa. Non si esclude che possa derivare 
dal latino scàtum, onde scàtula, o dal tedesco skatt (schatz) che 
significa tesoro. Di etimologia molto discussa il termine barattolo, 
che avrebbe origine dall’arabo baradãh (un vaso per mantenere 
freschi i liquidi), o dal latino bárathron, baratro con significato 
comune di cavità (Cortelazzo e Zolli, 1979). Per la bottiglia si parla 
di una origine francese bouteille, in latino but(t)icula(m) “piccola 
botte”. Bótte in latino «è un recipiente in legno, di forma bombata, 
costituito da un insieme di doghe trattenute da cerchi di metallo, 
destinato a contenere prodotti liquidi, pesce, e similare». Saccus 
in latino era un’antica unità di misura, definizione trovata per 
formazione cava in organismi animali o vegetali, anche in latino 
si trova saccu(m), dal fenicio sáq che connota una “stoffa grossa, 
sacco” (Cortelazzo e Zolli, 1979).

 
1.6. L’inizio dell‘900: le forme del periodo bellico

Il ‘900 è stato un periodo di grande turbolenza in diversi settori 
ma è stato anche un secolo di progresso tecnologico e industriale, 
fattori che hanno influenzato fortemente la formazione dell’artefatto 
packaging, nella grafica e nella struttura. La maggior parte delle 
tipologie del packaging che popolano la vita quotidiana si è sviluppata 
nel XIX secolo, fenomeno presentato nell’appendice 1: “Linea 
del tempo del packaging”. Con il raggiungimento della moderna 
produzione industriale di alimenti e la necessità di trasportare e 
conservare le merce dai danni provenienti dal maneggio e dalle 
condizioni ambientali, la parte dedicata al packaging divenne 
indispensabile. Le nascenti tipologie di contenitori si accostano 
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a quelle già nate nel secolo precedente, che vengono modificate 
grazie a innovazioni tecnologiche. E’ il caso per esempio della 
scatola denominata sanitary can, apparsa nel 1900 negli Stati Uniti, 
una scatoletta a tre pezzi con apertura totale pensata per migliorare 
i fattori igienici di conservazione e utilizzo.  

Agli albori del Novecento, si afferma il rapporto tra progetto e 
industria. La crescente consapevolezza dell’importanza della giusta 
impostazione progettuale nell’industria, a causa delle risposte 
positive del mercato, ha incoraggiato la creazione di sistemi 
complessi di progettazione che coordinano i fattori tecnologici con 
l’esteticità dei prodotti e l’immagine aziendale. Un caso esemplare 
è quello della tedesca AEG e la collaborazione tra arte e tecnica 
di Behrens a partire del 1907. De Fusco (2005, p. 104) sottolinea 
che Behrens riesce a tradurre e a ridurre la logica dei procedimenti 
tecnici in una logica estetica e addirittura, articolando pochi 
elementi in una relativamente vasta possibilità di soluzioni diverse, 
a consentire una sufficiente possibilità di scelta.

Il caso AEG è molto significativo per le successive collaborazioni 
tra progettisti e industria del disegno industriale e dello sviluppo 
tecnico. Mano a mano che il packaging viene considerato un 
oggetto sofisticato all’inizio del XX secolo, i designer vengono 
chiamati per lavorare sugli aspetti attrattivi dei prodotti tramite 
il packaging. Si è confermato subito che,  indipendentemente 
dal tipo di materiale o dalla forma della confezione, la sua 
superficie è un ottimo mezzo di comunicazione per l’industri. 
Ricordiamo l’esempio della linea di caffè del marchio Hag, 
disegnate da Alfred Runge e Eduard Scotland. Lo standard del 
progetto grafico consente che contenitori in differenti formati 
vengano coordinati e riconosciuti come appartenenti ad una 
unità di valori, inoltre la grafica consente di svincolare il prodotto 
dal contenitore.

Scatole in metallo per il cafè HAG, 
1910, (Fiell e Fiell, 200�, p. 642)
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Per quanto riguarda la produzione di contenitori, all’inizio del 
‘900 in Brasile molte industrie alimentari producevano la loro linea 
di imballaggio. Nei primi decenni quasi tutti i packaging erano 
prodotti all’interno delle aziende che compravano i materiali: la 
carta, il legno e i fogli-di-flanders per stampare rotoli, per fabbricare 
scatole o lattine (Cavalcanti e Chagas, 2008, p.71). Le tipologie dei 
contenitori venivano scelte a seconda delle necessità per ogni tipo 
di prodotti e osservando le soluzioni già esistente nel mercato.

Nonostante si stabilisce una relazione tra tipologia di confezione 
e contenuto come forma di identificazione e comunicazione che 
veniva formandosi nella storia del packaging si può osservare un 
fenomeno corrente, ovvero la possibilità dello spostamento di 
tipologie di contenitori da una categoria di prodotti ad altra.

Le procedure di conservazione degli alimenti, soprattutto 
quello fresco, erano ancora basate su soluzioni modeste. Nelle 
abitazione ricche ad esempio si trovavano delle ghiacciaie, 
ma normalmente per la conservazione dei cibi (sia per quello 
comprato in bottega che per quello prodotto in casa) si usavano 
le credenze e le dispense, spaziose e poste in ombra, ben ventilate, 
ricavate spesso nelle nicchie di pietra massiccia. La ghiacciaia, 
un’antenata del frigorifero, era un armadietto foderato di zinco, 
con rivestimento di legno massiccio che fungeva da isolante 
contro l’entrata del calore. Si metteva un blocco di ghiaccio in 
uno scompartimento apposito in alto all’armadietto. I blocchi di 
ghiaccio venivano comprati da venditori muniti di carretti a cavallo 
che passavano una volta alla settimana (Wilson, 1984, p. 466). 

Bottiglie di conserva di frutta e il processo 
di tappatura meccanica, Francia, 1922. 

(Montanari e Sabban, 2004, p. �91)
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Scatola in cartone per cereali 
Kollogg’s del 19�0, la stessa forma 
ancora utilizzata oggi, 
(Tambini Michael, 1996, p. 2�9)

Negli anni ‘30 si assiste ad un forte cambiamento nello stile del 
consumo, dovuto sia allo sviluppo della tecnologia dei mezzi di 
comunicazione come la radio, sia allo sviluppo di mezzi di trasporti 
quali quelli ferroviari, aerei e marittimi. E’ quindi un momento 
cruciale per il disegno industriale e per la grafica, in quanto le 
nuove tecnologie collegano tra di loro culture e conoscenze diverse 
verso il consumo di marchi e prodotti in ambito internazionali da 
un lato e la necessità di difesa del nazionalismo dall’altro (Baroni 
e Vitta, 2003, pp.131-132). Si osserva nell’ambito della grafica il 
passaggio da un «versante artistico artigianale, lungo il quale si era 
finora prevalentemente mossa, a quello tecnico e professionale, sul 
quale essa iniziò a fondare la propria identità» (ibidem). È un periodo 
molto fertile nel quale il packaging peraltro diventa protagonista della 
pubblicità e della grafica che riformava il manifesto degli anni ‘30.

Prima del grande sviluppo industriale con la produzione dei 
polimeri sintetici, che ha inizio negli anni 1941, lo sviluppo del 
settore packaging nei primi decenni conta già di variegate tipologie 
di packaging rispecchiando la realtà tecnologica di questa epoca. Il 
mercato ormai è popolato da scatole in latta di differenti sagome, 
da bottiglie in vetro con corpi che differenziano il contenuto, da 
sacchetti di carta di vari misure e da scatole in legno. Le confezioni 
in cartone si dimostrano versatili, in particolare quelle a forma 
rettangolare che passano a custodire differenti categorie di 
prodotti, si osserva la stessa tipologia di scatola sia per alimenti, 
sapone o detersivi.

Il progresso tecnologico dei materiali è in genere la linea guida 
degli studi storici sul packaging. La più significativa innovazione 
nell’ambito delle materie che ha rivoluzionato l’industria del 
packaging è senza dubbio l’utilizzo dei materiali polimerici. 
Anteriormente alla Prima guerra mondiale, vengono create le 
prime materie plastiche, che poi diventeranno di uso diffuso 
fino ai nostri giorni. Nel 1907 Baekeland brevetta la Bakelite, 
ovvero «la prima vera materia sintetica plastificata» ampiamente 
usato nell’industria automobilistica e per usi domestici, ma si è 
rivelato più efficace come un isolante elettrico. Il PVC viene 
sintetizzato già nel 1912, prodotto industrialmente a partire del 
1931 in Germania (Trifoglio, 2007, pp. 14-15). 

Mano a mano che la tecnologia del packaging si perfeziona, 
questo settore comincia a usufruire dei nuovi materiali come 
il cellophane inventati dal Dr. Jacques E. Brandenberger, 
un ingegnere svizzero del settore tessile. Il cellophane 
viene presentato al pubblico nel 1919, e nel 1927 l’aggiunta 
di un rivestimento impermeabile lo rende  idoneo per il 
confezionamento alimentare, si dimostra più igienico per 
imballare prodotti freschi. Il polietilene è stato scoperto nel 
1933 a Winnington e brevettato nel 1936. 
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Il versatile alluminio viene usato per custodire certi crostacei e 
poco dopo le sardine, ma a partire da 1939 il suo utilizzo diventa 
popolare come materiale usato per imballaggio (Peltier, 2006, p. 
18). Nonostante sia ancora costoso, questo materiale si dimostra 
pratico e in grado di sostituire alcuni contenitori in vetro. Le 
innovazioni vengono accolte e per certi imballi diventa necessario 
lo sviluppo di sistemi di apertura per facilitarne l’utilizzo. Un 
esempio è il sistema di apertura delle scatole in metallo del 1932, 
che fornisce una apertura laterale grazie all’apposita chiavetta 
aggiunta alla scatola. 

Uno dei criteri di base per il design del packaging è progettare 
un contenitore che impedisca la degradazione e i danni fisici dei 
prodotto, pertanto deve essere adeguatamente chiuso ma facile 
da aprire. Gli accessori che vengono introdotti nel packaging per 
facilitare l’apertura non costringono a radicali cambiamenti formali, 
ma vengono sommati al concetto di funzionalità dei contenitori.

I sistemi di apertura, al limite provocavano piccole innovazioni che 
provocavano adattamenti formali nel progetto del packaging già 
esistenti che si riflettevano in cambiamenti nel modo di consumare 
i prodotti come sottolinea Morone (2006, p. 34): «Il prototipo 
di come innovazioni nel packaging di un prodotto alimentare 
possano modificare radicalmente le abitudini d’uso, facilitandone 
il consumo, è dato dall’introduzione negli anni ’30 negli Stati Uniti, 
dalla lattina in alluminio utilizzata per la prima volta per la birra». 
La lattina per le bevande è stasa un’evoluzione della scatola in latta, 
e ha instaurato un nuovo approccio tra consumatore e prodotto 
grazie a vari vantaggi sintetizzati da Bucchetti (2001, p. 22) «la 

Manifesto della birra Schlitz in lattina 
metallica a collo conico della Conti-

nental Can Company, pubblicità della 
rivista life del 19�9,  

(Morone, 2006, p. �8)

Scatola in acciaio con apertura laterale 
del 19�2, la chiavetta era uno strumento 

che accompagnava il packaging 
(Peltier, 2006, p. 1�)
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Alcuni packaging degli anni ’40 che 
rivelano le restrizioni del periodo 
bellico:	la	scatola	in	cartone	di	fiocchi	
di frumento Sydney, la scatola in latta 
della zuppa Heinz con un rotolo a colore 
singola e la scatola per saponaceo Vello 
(Tambini, 1996, p. 241)

lattina introduce una nuova concezione di servizio, essa infatti 
andava a sostituire il rito del vuoto a rendere, esibendo il proprio 
carattere usa e getta». Alla lattina veniva conferita una connotazione 
di modernità perché proponeva il consumo in differenti contesti. 
Alla fine degli anni ‘40 la lattina flap top dimostra più versatilità 
per il discorso della logistica e dell’immagazzinaggio rispetto alla 
lattina a ‘goulot conico’,  che «imitava nella forma la bottiglia in 
vetro» (ibidem).

I momenti di crisi, soprattutto quelli che riguardano le guerre, 
portano a degli effetti negativi sullo sviluppo produttivo, 
economico e sociali. Però, saranno considerati fertili se si ritiene 
che le crisi costringano a trovare delle soluzioni alternative aprendo 
spazzi all’innovazione. Per il settore del packaging, la Seconda 
guerra mondiale è stato un momento di adattamenti a causa della 
scarsità di materie prime e di materiali di stampa, senza citare al 
callo della produzione alimentare. Alcuni packaging testimoniano 
le condizioni di approvvigionamento durante il periodo bellico 
tramite i materiali della loro struttura e l’assenza di colori 
nell’interfaccia grafica (Tambini, 1996, p. 240). Non si osserva però 
nessun effettivo incremento nelle tipologie che potesse risultare da 
adattamenti formali in questo periodo.

Il fattore interessante che emerge dall’osservazione delle confezioni 
degli anni ’40 è la probabilità che la scatola a forma di tubo del 
detersivo, oltre che testimoniare il razionamento dei materiali come 
sottolineato da Tambini (1996, p. 241), rientri nel fenomeno che 
fino ai nostri giorni riguarda la possibilità di spostare il packaging 
da un settore all’altro. È possibile trovare una somiglianza tra il 
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tubo del saponaceo degli anni ’40 e il tubo delle patatine Pringle’s, 
introdotta nel mercato americano con la caratteristica confezione 
brevettata nel 1970 ed esistente ancora oggi. Infatti, le patatine 
fritte sono state introdotte durante la guerra e, dopo averle testate 
sul mercato, sono state prodotte e messe in sacchetti che però non 
erano adatti al prodotto. Il tubo, che in sostanza è una scatoletta 
allungata, diventa quindi una tipologia di packaging che verrà 
ripetuta per altri prodotti anche più tarde.

Dal disegno del brevetto intitolato Packaging of chip-type 
snack food products, num. 3,498,798 del 1970, si osserva che la 
rappresentazione delle patatine nel disegno tecnico della confezione 
rivela l’impostazione del progetto in relazione non solo alla forma 
del contenuto, ma al suo giusto posizionamento all’interno della 
confezione. La descrizione del brevetto chiarisce che la scelta della 
forma tubulare è dovuta alla necessità di un metodo di imballaggio 
in modo uniforme e compatto per evitare la rottura del contenuto, 
con un minimo di spazio vuoto all’interno per ridurre al minimo la 
formazione di ossigeno e vapori d’acqua. Il contenitore è formato 
da un composto di laminazione delle poliolefine, foglio di metallo 
e carta kraft. In questo documento si sottolinea peraltro, che le 
confezioni tradizionali per le patatine esistente nel mercato, ossia 
le buste in carta cerata non erano efficienti per il prolungamento 
del shelf life del prodotto.

I primi 50 anni del XX secolo, per i processi di stampa, è stato 
un periodo di un progressivo ampliamento dei metodi inventati 
nel secolo precedente e della graduale applicazione delle 
tecniche fotografiche nel packaging. Si è osservata l’espansione 
delle tecniche di stampa a rilievo e dei carattere a metallo. I 
processi di stampa, a rilievo, cavo e piano avevano già raggiunto 
nel 1900 la loro forma più avanzata, ossia la rotativa tipografica, 
rotocalcografia e litografia, e litografia con lastra metallica, 
quest’ultima più utilizzata, viene chiamata offset quando nel 
1895 la placa metallica prende il posto della pietra litografica 
per la stampa. La diffusione di piccole macchine offset da ufficio 
nel 1920, usate per la prima volta a NY, spinge la produzione 
di etichette e stampati di piccoli dimensioni, utili nel campo 
dell’imballaggio. 

1.7. Le tipologie nel consumo di massa

La Seconda guerra mondiale stacca definitivamente il XX secolo 
dal XIX e lo proietta in un vertiginoso futuro (Vitta, 2001, p. 219) 
portando cambiamento nelle forme delle cose. Con la fine della 
guerra si inizia un periodo di numerosi trasformazioni, soprattutto a 
livello sociali: la sparizione del personale domestico, il livellamento 
dei redditi, l’accesso di massa delle donne al lavoro negli uffici e 

La confezione tubulare delle patatine 
Pringle’s e il disegno del brevetto 

depositato dagli inventori Fredric J. Baur 
e Harold Kenneth Hawley nel 1966 e 

concesso nel 1970. 
Brevetto numero �,498,798. 

(sito	dell’United	States	Patents	Officer)
(0� marzo 2009) 
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nelle fabbriche divengono principali nella tendenza di consumo 
di elettrodomestici e dell’acquisto dei prodotti alimentare più 
pratici (Wilson, 1984, p. 469). Si tratta di un scenario che spinge 
ancora di più verso uno stile di vita dinamico che richiede nuovi 
soluzioni di imballaggio. Dalla necessità di convenienza appaiono 
i pasti congelati che inaugureranno uno nuova fase per il progetto 
di packaging dentro una logica di consumo più intensa.

Nel nascente fenomeno del consumo di massa la funzione 
persuasiva del packaging diventa di fondamentale importanza per 
l’economia. Il packaging passa a svolgere un ruolo centrale nel 
consumo delle merci grazie ai mezzi di comunicazione e al sistema 
self-service delle catene commerciali, periodo in cui il design ormai 
è pronto a un decisivo confronto con l’industria (Vitta, 2001, 
p. 208). Mentre il packaging diviene strumento per l’aumento 
delle vendite all’interno delle grande distribuzioni e self-service 
conferendo ai prodotti la facilità di acquisto, iniziano a farsi strada 
le tecnologie microelettroniche che cominciano a soppiantare 
l’elettronica classica (Narducci, 2008, p.23) e che più tarde sarà 
una tecnologia associata al packaging per la gestione della logistica 
e per ottimizzare l’interazione con i consumatori.

Le tecnologie nate durante il periodo bellico associate alle 
successive necessità di sviluppo tecnologico portano alla creazione 
di nuovi materiali con benefici alla società di consumo. In questo 
periodo, come racconta Manzini (1989, p. 174) «il ruolo della 
plastica nella trasformazione dell’imballaggio, a sua volta legata 
alla trasformazione del flusso delle merci, è stato importantissimo» 
e la possibilità di vedere il contenuto tramite la «trasparenza è la 
garanzia di un contatto diretto con ciò che si sta per acquistare». 
La plastica ormai si dimostra un materiale economico per la 
produzione industriale di differenti tipi di prodotti come il 
PET che nel 1952  comincia ad essere utilizzato come film per 
imballaggio alimentare. Denison (2007, p.16) afferma che «dagli 
anni ’50 fino agli anni ’80 si è verificata una riduzione della quota 
di mercato dei prodotti in carta a vantaggio di quelli in plastica» 
questo progressivo cambiamento è testimoniato dall’utilizzo 
diffuso di sacchetti flessibile per le merce rispetto alle scatole in 
cartone. L’introduzione su mercato dei sacchetti di plastica in 
rotolo realizzato su scala industriale è dovuta alla sua versatilità 
per diversi utilizzi come la conservazione di panini» (ibidem). I 
contenitori in plastica presentavano la resistenza all’umidità, un 
vantaggio nei confronti della carta.

Negli anni ‘50 e ‘60 la plastica si diffonde a tal punto da sostituire 
la ceramica e il vetro come materiali di packaging. La plastica offre 
grandi potenzialità di creazione per il settore del design, che può 
«esplorare forme nuove e autonome rispetto a quelle degli artefatti 
realizzati con materiali tradizionali» (Cecchini, 2004, p. 36). Con 

Tradizionale confezione in carta a forma 
rettangolare	con	interfaccia	grafica	

arricchita	da	una	fotografia	che	aveva	la	
funzione di descrivere il prodotto, 1960 

(Tambini, 1996, p. 24�)
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Manifesto di una società francese 
produttrice di carta ondulata e scatole  
degli anni ‘�0, Laboratorio del Museo 
della carta a Angoulême, 
(Morone, 2006, p. �7)

Scatole in cartoncino per gelato e il 
processo di imballaggio in una fab-
brica negli Stati Uniti, 19�0, 
(Montanari e Sabban, 2004, p. 404)

le prestazione di leggerezza, flessibilità e isolamento, la plastica 
viene utilizzate in gran parte dei packaging per liquidi, alimenti 
deperibili, cibo surgelato, cibo pre-cotto, e packaging pressurizzato 
(Fiell e Fiell, 2003, p. 644). Con i primi annunci pubblicitari nella 
TV si intensifica la concorrenza tra i marchi richiedendo una 
riposizionamento più aggressivo del packaging, osservato non tanto 
nella forma ma nell’interfaccia grafica che addotta un espediente più 
energico: tipografia grande, colori vibrati e l’utilizzo di fotografie 
grazie allo sviluppo progressivo delle tecniche di stampa.

La diffusione delle scatole in cartone invece è dovuta alla 
proliferazione di alimenti lavorati avvenuta all’inizio del XX 
secolo. Sono state i produttori di cereali i primi a introdurre il 
contenitore in cartone che veniva rivestito internamente di cera 
resina oppure l’alimento veniva avvolto in «carta cerata sulla quale 
venivano stampate informazioni sul marchio e pubblicità» (ibdem). 
Le scatole in cartone per il settore packaging hanno come vantaggi 
la leggerezza, il basso costo, la facilità di fabbricazione, di stampa e 
di classificazione, inoltre possono essere prodotti in svariate forme 
e misure, fenomeno che viene attestato dal manifesto degli anni 
’50 della società francese Sofpo. Le scatole pubblicizzati sono 
evidentemente per trasporto merce, perciò la variazione rimane 
dentro certi standard dettati dalla necessità di trasportare più 
prodotti nello stesso contenitore, comunque rimane il fatto che 
le sottili variazioni formali osservati che riguardano la misura e i 
sistemi di chiusura vengono sistemati per rispondere ad svariati 
tipi di contenuto. Nonostante il crescente consumo di plastica si 
nota che è stato sempre necessario l’utilizzo delle scatole in cartone, 
soprattutto il cartone ondulato, per il trasporto del packaging 
primario prodotto sia in plastica, vetro, latta, carta o cartone.
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In questa prima metà del secolo mano a mano che i consumatori 
cominciano a relazionare brand e qualità, il design diventa più 
sistemato verso la costruzioni di stili particolari per promuovere 
idee di riconoscibilità dei prodotti che vengono poi associati a tipi 
specifici di contenitori, come descritto da Bucchetti (2001, p.63) 
«Un fustino di detersivo,  un vasetto di capperi, un pacchetto di 
biscotti, una scatola di sardine, un flacone di alcool, una latina di 
birra».

In Italia è la Barilla a fornire un caso significativo per l’anasili 
dell’evoluzione delle scatole in cartone. Già molto prima della 
scatoletta brevettata nel 1955 la Barilla aveva rivoluzionato i 
tradizionali confezionamenti di pasta utilizzando pacchetti che 
differenziavo il suo prodotto dagli altri marchi nei negozi.

Il packaging diventa un sistema coordinato di strumenti comunicativi 
quando Erberto Carboni passa ad occuparsi dell’immagine dei 
prodotti Barilla, momento in cui il packaging diviene protagonista 
delle campagne pubblicitarie Barilla degli anni ‘50 (Bucchetti, 
2005, pp. 51-53). Il sofisticato progetto grafico abbinato alla 
innovativa scatola provvista di una finestrina che mostra il contenuto 
incrementa la funzione seduttiva e diventa un caso emblematico di 
comunicazione. Si tratta di un periodo in cui cresce l’attenzione 
verso strategie di immagine coordinata delle aziende italiane e il 
marchio aziendale come tutto quello che lo compone diventa campo 
fertile per il design. Da un lungo periodo di storia la linea Barilla 
viene riprogettata negli anni ’80 dallo studio Future Brand Giò Rossi 
Associati di Milano, alla fine di ridurre il volume dell’imballaggio, 
rimane però inalterato il colore blu distintivo del marchio.

Astuccio	in	cartone	con	finestra	per	
pasta Barilla che permette la visibil-
ità del contenuto, e brevetto numero 

�7�71 depositato nel 20/10/19��. 
Progetto di Erberto Carboni. 

(Strina, 2000, p. 1�8)

Le confezioni Barilla prima dell’utilizzo 
delle scatolette in cartone e della 

consulenza di Erberto Carboni. 
(http://www.barillaus.com/Home/

Pages/1�0_Years_of_Barilla_Packag-
ing.aspx)
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Confezione per la birra Henry Wein-
hard’s, 197�, studio Primo Angeli, 
San Farncisco, l’etichetta argentata 
rimette al brillantezza del metallo. 
(Baroni e Vitta, 2007, p. 28�)

Confezione in plastica per salsa 
hawaiana, 1980. 
(Tambini, 1996, p. 248)

La seconda metà del ventesimo secolo è stato un periodo di grandi 
sviluppi per il packaging. L’espansione della cultura del visual 
design tra gli studi di design statunitensi che passano a occuparsi 
di packaging, eleva questo settore ad un’importanza strategica 
collegata al brand aziendale. Negli anni Sessanta il gruppo Landor 
Associates crea un centro di ricerca sui consumi e un museo del 
packaging che diventa uno strumento interessante per gli esperti 
di marketing e per gli educatori. L’altro studio che ha trovato nel 
packaging uno strumento per rinnovare l’immagine del prodotto è 
stato Primo Angeli (Baroni e Vitta, 2007, pp. 282-283). L’utilizzo 
della carta di alluminio (albuminizzata), che in origine serviva per 
la conservazione, viene ora utilizzata nelle etichette, soprattutto 
delle bevande, con una strategia espressiva della superficie per 
trasmettere prestigio.

Tra gli anni ’60 e gli anni ’80 emerge un «processo di 
standardizzazione delle forme e di bassa personalizzazione 
dell’oggetto» come afferma Bucchetti (2001, pp. 105-106) che è 
successo a causa del processo di grande produzione in serie. Come 
reazione a questo processo la necessità di produrre informazione 
passa dallo spazio condensato dell’etichetta ad occupare il corpo 
intero della confezione. All’inizio accade esclusivamente per 
i prodotti di lusso, oggi è presente anche per i prodotti di largo 
consumo. I processi di lavorazione della superficie diventa lo 
strumento per personalizzare gli oggetti. Dentro gli standard 
strutturali la tecnologia disponibile prima per i vetri che poi viene 
utilizzata per la plastica rende possibile la progettazione della 
superficie a livello tattile per creare stimoli sensoriali in confezioni 
per differenziare i prodotti di uso quotidiano.

Lo sviluppo tecnologico della lavorazione dei materiali rende 
più economico la modellazione della plastica, che a partire degli 
anni 70 non impone più limiti a progetti per confezioni di diverse 
forme. La nuova espressività della superficie delle confezione 
richiede un intervento progettuale più complessivo che tenga 
conto dell’integrazione tra struttura formale e componente grafica 
formando nel processi di semantizzazione (ibidem). L’introduzione 
della plastica nella produzione degli oggetti di uso quotidiano ha 
aperto la strada ad un nuovo universo comunicativo della superficie 
della confezione, dato che i polimeri sintetici potevano assumere 
l’aspetto delle materie naturali secondo l’intenzionalità progettuale. 
Uno dei principali aspetti ritenuto un elemento di successo della 
plastica è appunto quello della «sua natura camaleontica, la capacità 
di assumere tutte le immagini volute e possibili»  (Rognoli e Levi, 
2005, pp. 110-111).

Lo sviluppo dell’informatica degli anni Ottanta:  il computer 
a livello di strumento creativo nelle mani dei designer grafici 
rende possibile l’incremento di nuovi linguaggi comunicativi. 
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Per il packaging, è determinante l’introduzione dei software 
grafici sommata ai miglioramenti di processi di stampa come 
la flessografia ampiamente utilizzata per packaging flessibili e 
di carta. Questo fa notevolmente aumentare la produttività e la 
qualità della stampa. «È a partire dagli anni ‘90 che i processi di 
personalizzazione passano attraverso un incremento dell’impatto 
visivo» come descrive Bucchetti (2001, p.127), processo in cui 
la bottiglia d’acqua per esempio trasforma le superficie verso 
l’identificazione con la gestualità, si sviluppano superficie che 
rimandano a specifiche impuntature.

1.8. Le Tetrapak 

Un caso molto conosciuto della storia del packaging, a cui vale 
la pena far riferimento è quello dell’azienda Tetra Pak non solo 
per il cambiamento introdotto nella tradizionale forma, ma 
soprattutto per il materiale introdotto per la confezione di latte: 
dalla bottiglia in vetro alla scatola in carta. Il fondatore della Tetra 
Pak, Andres Ruben Rausing pensava che il packaging dovesse 
usare il minimo di materiali e nello stesso tempo fornire il più 
elevato grado di igiene, così ha sviluppato la scatola di cartone 
rivestito da polietilene. Nel 1951 viene presentata la prima 
confezione a forma di tetraedro: in sostanza si tratta di un tubo di 
carta le cui estremità vengono sigillate contemporaneamente per 
poi far girare il tubo stesso nella macchina confezionatrice. La 
geometria del tetraedro «ottimizza l’ingombro delle confezioni; 
praticamente elimina le costose bottiglie di vetro e sollevava le 
aziende dal compito di ricuperare r riqualificare i vuoti» (Morteo, 
2008, p.212). Non si tratta soltanto di un nuovo concetto di 
packaging ma di un innovativo sistema di produzione. 

La parte interna di un pieghevole con 
istruzioni di uso della confezione di 

crema di latte, 19��. 
(http://www.naringslivshistoria.

se/templates/Arla/Article.aspx?id=20
0�&ArticleID=1964&CategoryID=���

&epslanguage=SV)



��

La confezione Tetra Recart per la Bon-
duelle è un sistema di confezionamen-
to sviluppato da Tetra Pak, basato 
su un nuovo materiale per alimenti 
termoresistente, la confezione già 
riempita di prodotto viene sterilizzata 
in autoclave. (http://www.tetrapak.
it/hpm00.asp?IdCanale=1�6)

Nel 1963, Rausing realizza una nuova confezione, il Tetra Brik, 
con la quale ottimizza il trasporto e risponde alle nuove necessità 
provenienti dell’aumento della distribuzione (http://www.tetrapak.
it/hpm00.asp). La confezione a forma di parallelepipedo prodotta 
in svariate misure diventerà il contenitore di uso diffuso per 
contenere differenti categorie di prodotti, fenomeno che conferisce 
all’interfaccia grafica il carico di concedere identità al contenuto.

Il brevetto numero 4,027,455, dell’aprile 1975 con il titolo Packing 
containers with ripping thread opening and packing material webs 
for the manufacture of the packing containers, depositato dal 
fondatore dell’azienda Dr. Anders Ruben Rausing, insieme ad altri 
nome come: Gert Nedstedt (Malmo, SW), Hakan Holmstrom 
(Loberod, SW), Lars-Erik Palm (Staffanstorp, SW), Stjepan Stefan 
(Dalby, SW) riferisce infatti alla modifica del sistema di apertura 
portata in entrambi tetraedro e tetra brik e dai rispettivi processi di 
produzioni. Viene descritto sul brevetto che al contrario di ciò che 
succedeva per le prime confezione, il nuovo sistema di apertura 
escludeva l’utilizzo di forbici o coltelli. Veniva sottolineato invece 
che tale procedura - come quelle osservate nelle immagine del 
1953 – poteva danneggiava il contenitore con conseguente spreco 
del contenuto.

Nell’attualità le confezioni di cartone poliaccoppiato, non solo 
quelle prodotte dalla Tetra Pak, vengono utilizzate per svariate 
tipologie di prodotti. Lo sviluppo tecnologico rende possibile 
l’imballaggio anche dei prodotti che richiedano sistemi complessi di 
conservazioni che parte già della produzione e dell’inscatolamento, 
che finora  era concesso dalle lattine e dai vasetti. Le soluzioni 
proposte della tecnologia per i vecchi problemi, come quello della 
conservazione, a volte si traducono  nello spostamento di tipologie 
di contenitori mettendo in rilievo l’esigenza l’interfaccia grafica 
alla nuova semantica.

Il	brevetto	Tetra	Pak	per	le	modifiche	
del sistema di apertura con una 
linguetta plastica per strappo, deposi-
tato nel 197�.
(http://patft.uspto.gov/netacgi/nph-
Parser?Sect1=PTO2&Sect2=HITOFF&u
=%2Fnetahtml%2FPTO%2Fsearch-adv.
htm&r=1&p=1&f=G&l=�0&d=PTXT
&S1=rausing-ruben.INNM.&OS=IN/
rausing-ruben&RS=IN/rausing-ruben)
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Confezione a forma di bicchiere in po-
lipropilene termoformato per biscotti, 
mercato americano, 2002, facilita il 

consumo del prodotto.
(http://www.packworld.com/pack-

age-149�2)
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Confezione per pesce che rimanda 
alle onde del mare. Si tratta di un 
foglio di materiale plastico con i bordi 
piegati	avvolto	dal	un	film	flessibile	che	
sostituisce il tradizionale vassoio
(http://www.mmbpackaging.com/
nl_specials_verse_vis_verpakking.htm)

2. I contenitori di tutti i giorni

Nell’attualità si può facilmente osservare la coesistenza di differenti 
tipologie di packaging, che si ripetono per confezionare differenti 
categorie di prodotti lasciando l’impressione che la variazione sia 
molto più grande di quanto sia in realtà. Molte delle tipologie 
utilizzate oggi hanno origini lontanissime, come la bottiglia, 
ridisegnata infinite volte ma lasciando inalterato però il suo profilo 
di base con differenziazioni che rimandano a bevande specifiche, 
come racconta Baroni (Baroni, p. 215):

Vi sono comunque recipienti e contenitori cui la forma è identica da 
qualche secolo e che quindi non viene messa in discussione perché ormai 
convenzionata, o comunque che resta appannaggio delle associazioni 
di produzione, come nel caso del fiasco di vino italiano, per molto 
tempo prodotto dall’industria empolese, oppure la classica bottiglia di 
champagne, o quella del vino francese leggermente allungata rispetto ad 
altre (la borgognona). 

Altre tipologie invece sono molto recenti come la busta in plastica 
che si regge in piede, in inglese viene chiamata stand up pouch, 
che sarebbe un’invenzione tedesca dalla fine degli anni ‘60. 
Le tipologie del packaging hanno assorbito, lungo la storia, il 
progresso tecnologico nell’ambito dei materiali riportando piccoli 
cambiamenti sulla loro forma o spostandosi da un tipo di prodotto 
all’altro secondo svariati criteri. Molte confezioni, soprattutto 
quelle dei prodotti alimentari, sono state alleggerite o semplificate, 
passando dalla tradizionale scatola rigida in cartone al sacchetto in 
carta o plastica, o al semplice involucro intorno al prodotto stesso, 
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altre invece diventarono complesse utilizzando diversi materiali 
oppure sistemi elaborati per l’apertura e l’utilizzo.

Utilizzare una tipologia di confezione,  consacrata finora per 
un specifico prodotto per un prodotto diverso causa un effetto 
percettivo inaspettato che gioca con i sensi della visioni e del 
tatto. L’associazione tra tipologie e materiale, che verrà affrontata 
nell’appendice 2 “La mappa del packaging”, mira a classificare per 
immagini la connessione tra le tipologie di packaging del settore 
alimentare con i tipi di materiali previsti dalla Direttiva 94/62/CE 
(art. 219 c. 5). La mappatura mira a essere uno strumento per 
identificare le potenziali opportunità di progettazione. Durante 
tale esercizio, ci si è scontrati con due difficoltà, ovvero il fatto 
che nonostante la direttiva, non esista un obbligo di far risultare 
sul packaging il codice riferente al materiale, e inoltre la diversa 
terminologia usata per identificare le tipologie del packaging.

Si è osservata una forte associazione tra alcune tipologie di packaging 
e il materiale che li compone, come le lattine e le bombolette di 
metallo. I barattoli possono denominare sia le confezioni in latta 
che in vetro, mentre i vasi sono quelli in vetro per le conserve 
vegetali. Si può notare un collegamento quindi tra tipologie e 
contenuto che deriva dall’utilizzo tradizionale della confezione in 
origine. Alcune tipologie invece vengono presentate con diversi 
tipi di materiali, rendendone così interessante la percezione tra il 
consumatore, che in molti casi ha che fare con criteri economici 
piuttosto che comunicativi, per esempio la bottiglia in PET che è 
identica ad una bottiglia in vetro.

Dopo un periodo di sviluppo di due secoli,  le lattine conservano 
ancora molte delle originari caratteristiche formali definite già nella 
Rivoluzione Industriale. Sin dall’inizio della loro storia quindi, 
è l’etichetta che ha svolto il ruolo determinante di differenziare 
le confezioni. Alcuni marchi tradizionali presentano una storia 
di redesign della grafica del loro packaging per accompagnare la 
modernizzazione imposta del mercato, assorbendo magari qualche 
volta miglioramenti riferente ai materiali, restando inalterata la 
struttura del contenitori come è il caso del prodotto Moça della 
Nestlé in Brasile.

Per quanto riguarda il prodotto invece, mentre da quasi un secolo era 
riconosciuto soprattutto dalla tradizionale scatoletta, oggi subisce una 
variazione strutturale assumendo una forma che da una sensazione di 
morbidezza concessa dalla sagoma sinuosa come se la scatoletta fosse 
prodotta in plastica in confronto alla rigidità delle forme precedente. 
La tecnologia che conferisce la forma espansa secondo Peltier (2006, 
p. 15) è disponibile sin dal 1985, grazie anche ai continui miglioramenti 
nella litografia. Inoltre, ora le scatolette vengono impilate più facilmente 
grazie alla diminuzione del diametro del tappo della confezione.

Bottiglia in PET per la birra russa del 
marchio Baltika, progetto  PET Engineer-

ing e bottiglia in PET per la birra tedesca 
Hoolsten, quest’ultima indica sull’etichetta 

il tipo di materiale della confezione, 2007.  
(http://www.petengineering.com/it/index.php)

Bottilgia in PET per la birra americana 
Holsten, 2001. (http://www.packworld.

com/package-17111)
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L’evoluzione delle scatole di latte con-
densato del marchio Moça in Brasile: 
le scatole sono sempre state prodotte 
dalla stessa azienda Nestlé da quando 
si è insalata a São Paulo. (Cavalcanti, 
Pedro; Chagas, Carmo, 2008, p.�8)

La scatola di Moça in Brasile ridisegna-
ta e lanciata nel 2004 porta la stampa 
in	litografia	invece	che	il	tradizionale	
rotolo in carta. La proposta del pro-
getto è concedere alla confezione una 
forma ergonomica. (Cavalcanti, Pedro; 
Chagas, Carmo, 2008, p.�8)

2.1. I vincoli per la tipologie del packaging

Le forme di base del packaging (scatole, bottiglie, barattoli, 
lattine) suggeriscono un determinato contenuto ma sono neutrali 
finche non vengano associati ad una specifica categoria di prodotti. 
Alcune forme vengono associate a specifichi prodotti per tradizione 
e in questo modo il packaging agisce come elemento comunicativo 
dell’identità del prodotto. Ecco che il processo di riconoscimento 
tramite l’associazione diventa un vincolo progettuale perché 
la forma gioca un ruolo importante nello scenario di consumo 
moderno. La bottiglia e il vasetto di conserva sono tipologie di 
contenitori considerate standard che risultano valide per molti 
prodotti che concorrono tra di loro sul mercato, in questo modo 
la confezione si distingue solo per l’interfaccia grafica nella sua 
funzione comunicativa. 

Un fenomeno che sembra andare contro la tendenza forma-identità 
è l’apparizione delle bustine stand up pouch e il loro diffuso utilizzo 
per prodotti di categorie diverse: da calzini a olive in accetto, da 
biscottini per cani a riso. Con sottile differenze, in sostanza la 
grande maggioranza di stand up pouch in mercato presenta una 
padronanza formale, insomma un sacchetto che si regge in piede. 
Sia trasparente o opaco la funzione identificativa è quindi a carico 
dell’intervento grafico. 

Molti autori sono d’accordo che la forma della confezione è 
determinata dalla natura del contenuto, ma per le prime buste 
stand up si osserva invece che il contenuto tendeva ad adattarsi al 
recipiente, come una volta i contenuti si sono adattati al sacchetto 
di carta e poi alle confezione di plastica. La grande diffusione 
della categoria stand up pouch per ogni tipo di prodotto grazie 
alla variabile economica e alla praticità, ha causato un livello 
di standardizzazione tale che ha scatenato il fenomeno della 
personalizzazione delle buste. Alcune aziende hanno cominciato ad 
sviluppare variazioni formale per restituire ai prodotti la capacità 
di esprimersi tramite elementi di identificazione molto distinti. 
Attraverso la creazione di sagome diverse, dell’aggiunta di fori che 
fanno da manici, anche sottolineando la praticità con aggiunta di 
colli e tappi, questa confezione è capace di plasmarsi in qualunque 
forma desiderata.

Le caratteristiche finali del packaging è quindi il risultato di un 
lungo percorso di pianificazione, ideazione in cui si fa la scelta dei 
materiali e dei processi di produzione, in questo modo il progetto 
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subisce influenze da parte di innumerevoli fattori che sono presenti 
nella definizione del disegno industriale. Maldonado (2001, p. 12) 
spiega che il ruolo del progettista non è soltanto dare forma al 
prodotto:

Progettare la forma significa coordinare, integrare e articolare tutti 
quelli fattori che partecipano nel processo costitutivo della forma del 
prodotto. E più precisamente si allude tanto ai fattori relativi all’uso, 
alla fruizione e al consumo individuale o sociale del prodotto (fattori 
funzionali, simbolici o culturali) quanto a quelli relativi alla produzione 
(fattori tecno-economici, tecno-costruttivi, tecnico-sistemici, tecnico-
produttivi e tecnico-distributivi).

I fattori considerati prima potranno influenzare il lavoro con 
intensità e modalità diversi, a seconda del tipo di progetto. I 
processi di produzione dei contenitori a volte hanno dei limiti, 
come nel caso delle bottiglie che nel processo di produzione 
vengono movimentate per il collo. Oppure il sistemi di pesatura 
nella catena produttiva per la quale è importante la geometria di 
base del contenitore che deve consentire la stabilità nel momento 
di pesatura. Sono dettagli che possono impedire proposte che 
intendono andare oltre agli standard produttivi. A volte sono i 
materiali a definire fino a quanto si può innovare in un progetto, 
come il vetro che secondo Stewart (2008, p. 71) ha una natura 
che impedisce la sua distribuzione uniforme nel processo di 
formatura limitano la possibilità di realizzare angoli acuti, per altro 

Packaging stand up pouch per svariati 
prodotti, immagini tratta reperite su 

internet tramite motori di ricerca.
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Busta stand-up per l’yogurt dalla Par-
malat Uruguay, con manico e becco 
che ricorda la forma della caraffa del 
latte, (http://www.packworld.com)

lato l’arrotondamento degli angoli e dei pannelli dei contenitori in 
vetro tende a ridurre le sollecitazioni che potrebbero causare una 
rottura. I materiali peraltro definiscono il costo del progetto e perciò 
la sua fattibilità. Ad esempio un packaging in carta con materiali 
aggiuntivi, forme complesse, in genere aumenta il prezzo del 
contenitore perché esigono un lavoro più complesso, richiedono più 
materiali e un montaggio più impegnativo (Denison, 2007, p. 10). A 
volte la scelta di uno specifico materiale viene fortemente collegata 
alla qualità espressiva e sensoriale che deve risultare dall’oggetto 
progettato perché si ritiene che i materiali possiedono già gli attributi 
significativi per trasmettere certe sensazioni (Rognoli e Levi, 2005, 
pp. 90-91).

L’interrelazioni dei diversi fattori che collaborano per la concezione 
degli oggetti è un elemento importante per capire l’avvenimento di 
un specifico tipo di packaging, fenomeno che viene studiato da Mo-
lotosh che ritiene la derivazione degli oggetti un processo di con-
versione di fattori in determinato momento e spazio geografico che 
funziona per un oggetto piuttosto che per’altro. Secondo lui «tra le 
forze che sono all’origine degli oggetti, vi sono elementi che pos-
sono essere rintracciati in quasi tutti sistemi economici o sociali», 
così questa analisi può aiutare a chiarire le situazioni del nostro tem-
po (2005, p. 12). La moda viene riferita da Molotosh (ivi, 25) come 
uno stimolo ai cambiamenti che scatena un’alternarsi tra il desidero 
verso innovazioni e il disinteresse verso oggetti che diventano co-
mune, processo che nel caso del packaging spiega la necessità del 
costante rinnovamento dei progetti a livello strutturale e comuni-
cativo. A questa logica si collega la problematica della competitività 
tra le aziende, nella quale i miglioramenti resi possibili delle nuove 
tecnologie aiutano a rispondere alla domanda di prodotti per i quali 
i packaging diventano più funzionali e più comunicativi. La recente 
sostituzione della plastica tradizionale con il bioplastico nel pack-
aging si è osservata soprattutto nei prodotti con un richiamo bio-
logico-naturalistico, nella quale esiste l’innovazione che viene per-
cepita dal consumatore come offerta di miglioramento della qualità 
dei prodotti. 

A proposito del fenomeno della moda, Dorfles (1972, pp. 65-65), 
analizzando il valore pubblicitario degli oggetti, afferma che per 
non perdere l’efficacia, deve esserci un elemento di sorpresa nel 
messaggio che venga ripetuto molte volte, e che lo stesso effetto 
esiste per il disegno industriale: 

Ecco perché, nel caso del disegno industriale è così indispensabile che 
la forma dell’oggetto venga spesso mutata e subisca quel processo di 
rinnovamento appunto per il coesistere d’un quoziente pubblicitario 
(e auto pubblicitario) nella natura stessa dell’oggetto industrialmente 
prodotto, specie quando tale oggetto abbia un fine utilitario e debba 
sottostare alle legge di domanda  e di offerta d’un mercato.
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La committenza, ovvero colui che richiede un progetto di disegno 
industriale, è un importante aspetto da considerare nel settore 
packaging, in quanto ci aspetto aiuta a capire le scelte strutturali o 
gli espedienti grafici da proporre. Il rapporto con il cliente, tra altri 
fattori, viene argomentato da Molotoch a proposito di quello che 
ha osservato negli studi di design, il posto ideale secondo lui per 
capire della prassi del disegno industriale e dei lor o impedimenti 
ciò che confluisce alla concezione degli oggetti. Secondo Molotoch 
(ivi, pp. 43-53) «gli scambi faccia a faccia tra studio di design e 
cliente danno forma ai prodotti» in un’attività collaborativa che 
deve puntare tutti gli sforzi al successo del prodotto, nel quale il 
punto di partenza è avere chiari gli obbiettivi del cliente. Mano 
a mano che la relazione diventa matura e il designer guadagna 
esperienza in certi prodotti e processi produttivi ci sarà più sintonia 
tra quello che vuole il cliente e quello che crea il design. 

La scienza e la tecnologica sono vincoli che appaiano nel testo 
di Ashby (2005, p. 7) insieme al mercato, alla propensione 
all’investimento, all’ambiente e al design. Secondo l’autore il 
progettista risponde alle domande del mercato, ma succede anche 
che sia il progettista stesso a creare il bisogno, e questo succede 
quando si anticipa una soluzione. Si deve considerare però che per 
la loro caratteristica di prodotto di consumo immediato il packaging 
funziona diversamente dai settori dei beni durevoli, è un settore in 
cui è necessario più tempo per l’adozione di una nuova tecnologia, 
soprattutto per quello che riguarda il settore alimentare dove la 
maggior parte dei contenitore viene subito gettata, ha la stessa 
durata del suo contenuto. È un settore senza predisposizione al 
rischio. 

La tecnologia per fare design invece è ritenuta fondamentale 
nell’ambito packaging. La tecnologia CAD come cita Molotoch 
(ivi, pp. 53-54) «è uno strumento per velocizzare i progetti e 
lavorare con l’intercambio di dati a distanza». Lo sviluppo 
della tecnologia di prototipazione rapida collegata al software 
CAD ha reso possibile la produzione in piccole serie come 
un’opportunità per ottenere modelli tridimensionali che 
«rendono più facile la valutazione dei problemi ergonomici, e 
possono essere messi alla prova nelle circostanze più svariati». 
Alcuni studi di packaging possiedono uno scaffale simile 
a quello del supermercato dove il progetto della confezione 
viene confrontato con l’ambiente del punto vendita. I modelli 
sono uno strumento economico di sostegno alla decisione del 
progetto di packaging in caso di eventuali cambiamenti ed 
evitano lo spreco di produzione.

Un altro fattore altamente condizionante della tipologia del 
packaging è il sistema che comprende la logista, il trasporto e 
la distribuzione, perché impone al progettista di pensare alla 
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confezione non come un singolo oggetto ma come un insieme 
di confezioni che dovranno essere movimentate. Denison (2007, 
p. 128), a proposito della forma delle scatole, spiega che «gli 
angoli perpendicolari ottimizzano sempre lo spazio nel packaging 
design, consentendo di affiancare le singole unità durante il 
trasporto o l’esposizione senza sprechi di volume» tenendo conto 
dell’ottimizzazione del punto vendita ma in realtà il progetto di 
packaging deve considerare non solo il trasporto dal produttore 
fino al punto vendita ma anche di come viene trasportato dal 
consumatore poi dal rivenditore al dettaglio fino a casa. Altro punto 
interessante è considerare la relazione tra gli diversi oggetti, ossia 
come i contenitori si collegano con gli artefatti di uso quotidiano 
come il frigo per esempio che impone certi standard di misura per 
il packaging.

Tra tutti i fattori da considerare quelli più complessi da gestire sono 
i fattori sociali. Ci sono in quest’ambito molte regole applicabili alla 
conformazione del packaging provenienti dagli studi su modelli di 
comportamento di consumo. Mano a mano che le relazione tra 
persone e oggetti si ricostruiscono, la forma delle cose si ripropone 
secondo successivi adattamenti, introduzioni o sottrazioni di 
artefatti nella vita quotidiana, come definisce Maldonado (2001, p. 
16) «gli artefatti sono frutto di un complesso tessuto di interrelazioni 
socioeconomiche». 

Da un lato gli stili di vita moderni hanno condizionato molto le 
soluzioni di packaging, vale dire che le proposte progettuale 
partono spesso da osservazioni delle attività quotidiane delle 
persone. D’altra parte, esiste la possibilità di anticipare scenari 
futuri in base alle tendenze osservate nella società, non solo quindi 
una reazione alle azioni, ma proporre delle anticipazioni, cogliendo 
i segnali come ci propongono Manzini e Jégou (2003, p. 17):

Il futuro è certamente aperto e imprevedibile, ma il presente contiene 
in se le premesse per tutti i diversi possibili futuri, ciò che domani sarà 
costruito con ciò che oggi è prodotto. Immaginare il futuro significa 
perciò guardare il presente e riconoscervi i segnali di qualcosa che 
potrebbe accadere […] D’altra parte nella sua complessità, il presente 
c’invia una molteplicità di segnali contradditori, riferibili a diversi 
possibili futuri. Immaginare il futuro significa dunque selezionare e dare 
coerenza all’uno o all’altro insieme di segnali e definire l’immagini di un 
mondo così come sarebbe se uno dei futuri possibili diventasse reali.

Il progettista industriale per la sua natura multidisciplinare è in 
grado di riconoscere i segnali, che una volta individuati devono 
orientare l’azione progettuale verso il successo dello scenario più 
favorevole. Un esempio è il fenomeno, non privo di contraddizioni, 
della crescente preferenza verso confezioni “ecocompatibili”. Da 
una parte ancora si verifica una valenza fuorviante della logica 
di salvaguardia dell’ambiente, a favore di un stile di vita più 
trend, perché in pratica la sostituzione di materiali di origine 
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petrochimica nel packaging di ogni giorno per biopolimeri non 
è la soluzione definitiva. Peraltro è chiaro che le adesioni delle 
multinazionali produttrice di polimeri di risorse non rinnovabili, 
verso quelli rinnovabili è una questione prettamente economica. 
Un packaging davvero ecosostenibile, potrebbe essere quello che 
oltre ad impegnare minori quantità di materiale e di energia per 
la sua produzione, proponesse delle caratteristiche che portasse il 
consumatore a cambiare comportamento.
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3.1. Le opportunità offerte dai materiali innovativi

Molti perfezionamenti in ambito tecnologico hanno portato a dei 
significativi miglioramenti alla progettazione e alla produzione 
del packaging. Un cambiamento in un singolo fattore che 
compone il complesso produttivo è sufficiente per indurre ad una 
ristrutturazione nella sfera del packaging. Soprattutto quando si 
tratta del fattore materiale - che influisce in modo notevole nella 
definizione degli aspetti formali e della superficie comunicativa 
delle confezioni -  i recenti sviluppi e innovazioni nel mondo dei 
materiali presentano spunti per l’attività progettuale e propone un 
collegamento tra le varie competenze.

Nel corso degli ultimi secoli si è osservato un uso sempre più vario 
dei numerosi tipi di materiali che man a mano venivano utilizzati 
a scopi ben precisi, secondo la loro proprietà. Il basso costo dei 
polimeri ha favorito una loro diffusione capillare negli oggetti più 
comuni della vita quotidiana e ha spinto le ricerche per migliorare 
le loro caratteristiche (ad esempio, con studi sull’organizzazione 
delle strutture molecolare per migliorare la qualità della plastica 
– vedi Torlaschi, 2000). I successivi avvenimenti nello sviluppo 
dei materiali vengono definiti ‘paradigmi tecnologico-materici’ da 
Cardillo e Ferrara (2008, p. 7). Tali paradigmi sono composti da 
diverse fasi: il paradigma del ferro, quello della chimica dei materiali 
e infine il paradigma dei materiali progettati. Quest’ultimo, ovvero 
quello in uso oggi, fa si che i materiali assumano caratteristiche 
molto particolari al di la delle caratteristiche tradizionali della 
materia e perciò si presentino come strumenti per portare 
innovazione progettuale tanto ad oggetti consueti come ad oggetti 
del tutto nuovi.

Il progressivo sviluppo della scienza dei materiali fornisce potenziali 
elementi che offrono un ventaglio di possibilità al progetto di 
packaging conferendo un profilo superiore al prodotto finale. La 
crescente richiesta di qualità, sicurezza, funzionalità, praticità e 
shelf-life prolungata per i prodotti del settore alimentare rappresenta 
la forza motrice per lo sviluppo, negli ultimi anni, di materiali 
che passano da una proprietà di parametro soltanto strutturale-
funzionale ad una proprietà attiva-interattiva. Il packaging di 
variegati prodotti assume un nuovo profilo attivo-interattivo 
non solo in relazione al contenuto, ma anche in base al livello 
comunicativo con il consumatore. È possibile individuare alcune 
aree di riflessione sulle varie tipologie di packaging considerando i 
materiali progettati: i biopolimeri e i materiali nanostrutturati.

3. Le nuove tecnologie e le prospettive
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3.2 Le proposte eco-sostenibili

Dal punto di vista industriale, il packaging deve essere progettato 
avendo come criteri la praticità e il risparmio di materiali per 
non sovraccaricare il costo del prodotto finale. Inoltre, si pone 
attenzione al fatto che abbia un basso impatto ambientale. Per 
rispondere a questi requisiti vengono sviluppati materiali più 
leggeri e più resistenti, anche se questo non soddisfa pienamente le 
direttive ambientali poiché non esclude il consumo di risorse fossili 
non rinnovabili. Da sola la strategia di riduzione di quantità di 
materiale plastico non risolve il problema della scarsità di risorse. In 
molti casi inoltre, tale riduzione di materiali non viene comunicata 
esplicitamente in modo che il consumatore possa provvedere una 
scelta cosciente verso un packaging environmentally friendly.

Il settore cartotecnico ha sempre proposto soluzioni per 
diminuire la quantità di materiali impiegati nei prodotti di carta 
con tecniche avanzate per ridurre il materiale senza sottrarre le 
proprietà meccaniche. La riduzione del materiale a volte riguarda 
l’innovazione di sistemi di incastri o pieghe che necessita meno 
materie prime, peraltro esclude l’utilizzo di colla.

I vantaggi ecologici inerenti all’idea di riutilizzazione di un oggetto 
ha spirato molti progettisti nello sviluppo di innovative proposte 
per allungare al massimo possibile il ciclo di vita del packaging. È 
un approccio molto positivo rispetto alla problematica ambientale 
che a volte porta risultati inusitati e divertenti, ma da solo non 
riesce a risolve il problema dello smaltimento del prodotto, se 
consideriamo che l’oggetto sarà comunque gettato nell’ambiente. 
Il packaging riutilizzabile disimpegna un ruolo complesso nel 
mondo degli oggetti e la sua espressività comporta due personalità 
in un’unica forma che deve adattarsi a tutti i cicli di vita proposti. 
Al limite un packaging riutilizzabile, diverso da quello multiuso, 

Clamshell prodotto in Belgio da Van 
Genechten Packging. Scatola in 

cartoncino per fast food eco-sostenibile 
realizzata utilizzando 40% in meno 

di materiale rispetto al passato e con 
formato	leggermente	modificato	a	
causa del ridisegno del sistema di 

piega. (Food packages, n. 2�, Gen-
Feb 2009, p. �1)

Chalk-Polymer Composite: è un 
film	polimerico	basato	sul	processo	
chimico della buccia dell’uovo per 

ridurre la quantità di materiale 
necessario per contenere sostanze 
liquide	o	solide,	utilizza	fino	a	70%	

meno polimeri (Beylerian, George M.; 
Dent, Andrew, 200�, p. 14�).
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viene capovolto o subisce certe modifiche per essere pronto per 
affrontare il secondo ciclo di vita.

Ridurre, riutilizzare, riciclare e riparare – i 4 R – sono le parole 
d’ordine della filosofia eco-sostenibile. Il riciclaggio è stato 
l’approccio più diffuso degli ultimi tempi, non solo perché 
rispondeva ad una necessità economica di produzione industriale, 
ma anche perché il materiale di seconda generazione costa meno 
che un materiale vergine. I progetti di packaging che prevedono 
la preparazione dell’oggetto al riciclaggio sono molto positivi dal 
punto di vista della riduzione del volume della spazzatura nei centri 
urbani ma poco efficace in termini di quantità di materiali o della 
qualità del processo, come riconosce lo stesso Bucchetti (2005, 
p. 97) «sono risposte parziali, ossia soluzioni che, rifacendosi 
alle 4R, ridefiniscono solo alcuni aspetti del packaging». L’ampio 
consumo di bottiglie di plastica per acqua minerale costituiscono 
un grave problema ambientale, nonostante la forma base della 
bottiglia resti inalterata, sono intervenuti cambiamenti strutturali 
che consentono lo schiacciamento e la sostanziale riduzione 
del volume, che comunque deve essere inserito nelle pratiche 
culturale del consumatore. Gli oggetti in qualsiasi materiale, vetro, 
plastica o carta, anche se ridotti a piccoli pezzi, restano comunque 
inalterati.

La particolare attenzione dedicata alla salvaguardia dell’ambiente 
alimenta non solo il dibattito, ma spinge a prendere decisioni 

Confezione per miele progettata per 
riutilizzo. Parte già con la forma del 
vaso adatta al secondo ciclo di vita. 
Stanley Honey Pots, Design studio The 
partners Design Consults, London, 200�. 
(Great British Packaging, Index Book S. 
L, 2006, pp. 18-19)

Informazioni per il consumatore ritrovati 
sull’etichetta della bottiglia di acqua 
Evian. La bottiglia viene progettata per 
essere schiacciata dopo il consumo e 
così ridurre lo smaltimento.
http://www.gabesletters.
com/2008/01/evain.html
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nei confronti dello sfrenato consumo di risorse naturale non 
rinnovabili e della problematica dello smaltimento dei rifiuti. Da 
tempo packaging e ambiente sono considerati incompatibili, e 
rigide normative stanno contribuendo alla riduzione dei materiali, 
al miglioramento delle tecnologie produttive e alla progettazione 
più sostenibili: la finalità è quella di creare confezioni funzionali, 
utilizzando la minor quantità di materiali possibile e utilizzare 
processi di produzione puliti.

Di fronte all’attuale crisi delle risorse naturali, anche nel settore 
industriale si sta sviluppando una consapevolezza del’urgenza di 
una produzione e consumo sostenibili. Anche aziende tradizionali, 
produttrici di polimeri si stanno orientando in tal senso. Se la 
strategia di riduzione dei materiali del packaging non risulta efficace 
dal punto di vista della sostenibilià, visto che la loro produzione 
conta con gli stessi materiali di fonte naturale non rinnovabile, i 
biopolimeri si presentano con una prospettiva più ottimista. La 
scienza dei materiali ha avuto negli ultimi anni degli sviluppi 
significativi nella ricerca di un’alternativa sostenibile ai prodotti 
petrolchimici. I biopolimeri, infatti, conosciuti già da molti anni, 
segnano un momento importante dell’economia mondiale e note 
industrie multinazionali del settore dei polimeri tradizionali hanno 
deciso di allinearsi alle prerogative ambientali di sostenibilità.

I biopolimeri sono materiali fatti da biomassa: amido, cellulosa o 
proteine. Un contenitore progettato con biopolimero, approvato 
dalla FDA (?) per il contatto con gli alimenti, alla fine del suo ciclo 
di vita è compostabile sia in casa che industrialmente. Questo 
contribuisce alla diminuzioni del rifiuto e perciò viene considerato 
eco-sostenibile. I risultati di recenti ricerche dimostrano che un 
packaging in PLA possiede elevate prestazioni funzionali fino a 
sostituire i tradizionali packaging in PP e in PET per il settore 
agroindustriale, grazie alla sua capacità di interporsi tra questi 
due materiali. Inoltre, il PLA risulta particolarmente adatto al 
condizionamento di alimenti in atmosfera protetta, soprattutto per i 
prodotti co breve shelf-life come frutta e verdura. Questo biopolimero 
si è diffuso progressivamente nel settore packaging a causa delle 
sue caratteristiche e per la forte domanda dei consumatori di 
confezioni che manifestano un concetto ecologicamente sostenibile. 
Alla superficie del packaging in biomateriale viene attribuita una 
funzione sensoriale: l’aspetto grezzo caratteristico di alcuni superficie 
rimanda alla naturalità della materia. Ne è un esempio il sacchetto 
in biopolimero della Sainsbury’s, che fa si che la confezione sia 
differente dai sacchetti lucidi in plastica tradizionale.
La produzione del PLA per il settore packaging si sta diffondendo 
in diversi paesi. Aziende come l’italiana Novamont con il 
prodotto Mater-Bi, l’americana Cereplast, la brasiliana Brasken, 
l’australiana Plantic hanno progettato biopolimeri per impiego nel 
settore packaging. Un altro punto positivo della produzione dei 

Compostable Polymer: particolare di 
una bottiglia in polimero compostabile 

sviluppato con acido lattico dalla 
fermentazione dell’amido di mais e 

zucchero di barbabietole 
(Beylerian, George M.; Dent, Andrew, 

200�, p. 142)
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biopolimeri è la possibilità di utilizzare gli stessi impianti produttivi 
dei polimeri tradizionali.

L’impiego dei biopolimeri nel settore packaging per alimentare, 
poco tempo fa comportava certi problemi funzionali come 
l’impossibilità di scaldare in forno microonde o utilizzare 
l’imballaggio per cibi e bevande calde, e ancora la barriera a gas. 
Una nuova generazione di biopolimeri conta con i vantaggi forniti 
dalla nanotecnologia per ottenere materiali con migliori proprietà, 
mantenendo le caratteristiche del packaging biodegradabile. La 
miglioria delle prestazioni presuppone l’utilizzo in progetti di 
packaging per svariati prodotti.

Il dinamico processo di innovazione tecnologica porta l’attività 
progettuale all’amplificazione delle conoscenze e così facendo 
apre le porte a nuovi linguaggi per il packaging perché «le 
attuali potenzialità dei materiali e del progetto rendono tuttavia 
evidente una sostanziale esigenza di ripensamento quanto meno 
nell’organizzazione di un sapere quanto più possibile trasversale» 
Lucibello (2005, p. 10). Sulla scia dei biopolimeri e delle loro 
potenzialità, si può prospettare un progetto di packaging che 
sostituisca la tradizionale confezione in cartone o in polimero 
sintetico la cui forma sarebbe in grado di sfruttare le prestazioni 
del materiale. Questa prospettiva implica le conoscenze di ognuna 
delle caratteristiche fisiche e sensoriali dei nuovi materiali, e ancora, 
di prevederne di nuove. Nel periodo dei materiali progettati non 
si tratta soltanto di decidere l’applicazione del materiale più 
adeguato al progetto, esiste la possibilità di andare oltre le scelte di 
materiale e forme tradizionali. Se come «i cambiamenti nel design 
derivano in larga scala dall’introduzione di nuovi materiali» come 
sottolinea Bucchetti (2005, p. 28), questi cambiamenti nell’attualità 
riguardano nuove modalità di progetto e la possibilità di progettare 
entrambi: packaging e materiale, e possono essere operati a livelli 
più ampi. 

Il materiale viene progettato partendo non solo delle prestazioni 
considerate ideali per determinato packaging ma anche per gli 
effetti comunicativi ritenuti importanti. Il materiale stesso è terreno 
di progetto (Lucibello, 2005 p. 10), in questo caso la via progettuale 
sarebbe partire dalle caratteristiche desiderate. Ad esempio 
avere differenti livelli di rigidità in determinate area dello stesso 
contenitore, sarebbe sostituire i contenitori a multipli materiali, 
come per esempio pacchetti di plastica che hanno all’interno una 
scatoletta in cartoncino, con un packaging monomateriale che sia 
rigido dove è necessario e morbido nelle zone dove la malleabilità 
è una prestazione funzionale importante. Questo perché, come 
ragiona Bucchetti «le nuove tecnologie rendono possibile 
modellare il supporto che diventa plasmabile, si moltiplicano le 
potenzialità espressive e il packaging passa a parlare il linguaggio 

Sacchetto in biopolimero in Mater-bi, 
per prodotti freschi del marchio SO 
Organic della Sainsbury’s. Materiale 
sviluppato dall’azienda Italiana 
Novamont, studio di design Williams 
Murray Hamm, creative director Garrick 
Hamm, (Bioplastics Magazine, p. 17)

Vassoio termoformato in PLA per svariati 
prodotti, utilizzato da un gran numero 
di aziende del settore alimentare, infatti 
si tratta di un supporto al prodotto 
all’interno del packaging.
http://www.plantic.com.au/media-gal-
lery/photo-library/



�0

Svariate vaschette in biopolimero 
utilizzate dalla rete di supermercati 
Carrefour.	Fotografia	dello	stand	

dell’azienda Roots, Fiera Interpack a 
Dusseldof, Germania, 27 aprile 2008.

del contenuto cambiando forma per alludere a valori riconosciuti» 
(2005, p. 28). Inoltre si progetta anche la qualità percettiva, l’idea 
che si vuole trasmettere tramite l’interfaccia del materiale che 
diventa interfaccia della confezione. Rognoli e Levi (2005, pp. 88, 
89) affermano infatti:

Gli oggetti quindi possono venir considerati come entità agenti sul piano 
comunicativo anche grazie ai materiali in essi impiegati per comunicare 
la loro funzione a livello cognitivo e provocare, a livello pragmatico, 
sequenze di azioni e configurazioni gestuali. La forma e il materiale 
trasformano l’oggetto in un processo di significazione dal quale scaturisce 
l’effetto di senso.

Gli attuali sistemi di distribuzioni e il largo consumo rendono 
impraticabili un sistema di riutilizzo dei contenitori basato nel 
reso dei vuoti, perciò il progetto con i biopolimeri presenta una 
alternativa in più per il consumo sostenibile, purché non riportino 
problemi come quelli accennati sulla fame mondiale già che 
vengono fatti dalla stessa materia con la quale si nutre l’umanità. 
Pertanto deve esistere un punto di equilibrio tra produzione e 
consumo, trovato questo punto qualsiasi materiale potrebbe essere 
eco-sostenibile, e come argomenta Manzini e Vezzoli (2002, p. 168) 
«i criteri per la riduzione di impatto ambientale, sono gli stessi, che 
si parli di nuovi o di vecchi materiali». È vero che si devono fare 
anche i conti del consumo di energia impiegata per la produzione 
che comunque resta quella tradizionale: il vecchio petrolio.

3.3 I vantaggi della nanotecnologia 

Ogni progresso tecnologico degli strumenti ottici ha consentito 
conoscere il mondo nei piccoli dettagli, ha ampliato le conoscenze 
e cambiato il modo, non solo di vedere e di pensare, ma soprattutto 
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di intervenire nella materia. La capacità acquisita di osservare 
i microrganismi, le materie organiche e inorganiche e ancora di 
manipolarne a piacere gli atomi è stata vantaggiosa per sviluppare 
materiali utili all’uomo. Lo studio e l’assemblaggio delle materie 
consente variazioni fisiche e chimiche che investono i materiali di 
prestazioni adeguati alla progettazione del packaging in grado di 
rispondere alle esigenze attuali. 

Sono molteplici le prospettive della nanotecnologia i cui studi, 
come racconta Narducci (2008, p. 37) sono stati stimolati alla fine 
degli anni Ottanta da due fattori, «come spesso accade nel campo 
della scienza dei materiali»: uno tecnico (il problema dell’industria 
della microelettronica per ridurre le dimensioni dei dispositivi) 
e uno economico (la difficoltà economica per ridurre questi 
componenti di forma sostenibile). La nanotecnologia con il suo 
riconosciuto potenziale di migliorare le funzione dei materiali in 
modo da ottimizzare le funzione degli oggetti, trova nell’attività del 
disegno industriale un alleato. Pacchioni (2007, p. 127) ci presenta 
un’elenco delle «applicazioni di nanoparticelle e nanostrutture già 
diffuse per i materiali: polimeri e compositi rinforzati. In arrivo sul 
mercato ci sono inoltre i materiali polimerici compositi rinforzati 
con argille».

Il vantaggio di manipolare la materia in scala nanometrica 
ricade nella capacità di progettare materiali con caratteristiche 
inaspettate in relazione ai materiali tradizionali sia negli aspetti 
fisici che fenomenologici. Questo arricchisce il fare progettuale 
con notevole impatto in molti settori produttivi come quello del 
progetto del packaging. La nanotecnologia porta innovazione in 
diversi livelli della sfera del packaging come elenca Sulcis (2008): 
«per le macchine, per la logistica e distribuzione, per la tracciabilità 
e per i materiali». 

Il miglioramento delle proprietà dei materiali tradizionali schiude 
un panorama molto diversificato. Da queste potenzialità emergono i 
materiali smart che Cardillo e Ferrara (2008, p. 33) definiscono come 
«quei materiali “funzionali” che, all’applicazione di un input esterno 
come un campo di forza o uno stimolo ambientale, reagiscono con 
il cambiamento della struttura, della composizione, della funzione o 
della forma», e quello che è più importante è il fatto che i materiali 
reagiscono agli stimoli per adattarsi alla situazione. La capacità attiva 
o smart di alcuni materiali applicabili al packaging per cibo, già 
conosciuta dagli anni ‘80, può essere migliorata con le nanotecnologie 
per ottimizzare le prestazioni delle confezioni attive.
Sono già sul mercato molti prodotti che sfruttano i risultati 
delle nanotecnologie - come si può costatare nel sito “www.
nanotechproject.org/consumerproducts” indicato da Pacchioni 
(2006, p. 217). Nel settore packaging un’esempio è la bottiglia in 
PET per birra, per la quale non sarebbe il PET il materiale più 

Bottiglia in PET per birra per il 
marchio Coors presentato da 
Christoph Meili (2006), “The Platform 
“Nano-Regulation” and the Swiss 
Action Plan – A Swiss approach 
towards safe, sustainable and 
successful use of nanotechnology. 
Slide # 10. AIRI Conference �rd 
july, Rome, (http://www.nanotec.
it/GovernareNano/slides/CMeili.pdf)
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adatto a causa delle caratteristiche della birra, non fosse per il fatto 
che il polimero viene modificato al fine di diventare un materiale 
con le stesse proprietà del vetro, ossia con alta barriera gas, ma 
con il vantaggio di essere più leggero. La forma della bottiglia, 
infatti, è simile ad una bottiglia tradizionale in vetro per motivi 
ovviamente di mercato. È importante sottolineare che oltre ad 
una miglior prestazione, il nuovo materiale consente di ridurre 
il peso del contenitore stesso, un vantaggio economico per la 
logistica del prodotto. Le innovazioni tecnologiche, rimangono 
invisibili al consumatore, a meno che non vengano assunte 
sotto forme diverse e non si dimostrino necessarie per sfruttare 
le innovazioni tecnologiche; oppure elementi comunicativi 
capaci di giocare sul ludico o interattivo mentre forniscano 
informazione sul prodotto.

Per la nanotecnologia ci sono ancora molte aspettative per il 
futuro, ma su quello che abbiamo di concreto oggi possiamo 
ragionare sull’aspetto di un’effettiva applicazione che risponda 
alle necessità oggettive. Il fatto concreto in questo momento è la 
possibilità di intervenire nei materiali tradizionali per ottenere 
la prestazione desiderata degli oggetti.

In questa prospettiva un progetto di packaging che integrasse 
una specifica prestazione funzionale, caratteristica intrinseca 
di un materiale nanostrutturato, avrebbe come opzione da una 
parte sviluppare un tradizionale contenitore dal punto di vista 
formale, ma più efficace dal punto di vista delle prestazioni 
consentite dal nuovo materiale. Dall’altra optare per un 
progetto che porta ragionamenti del tutto diversi sulla tipologia 
del contenitori, secondo le proprietà del materiale. Cardillo 
e Ferrara (2008, p. 9) argomentano che «dal progetto della 
prestazione deriverà il progetto del materiale, che tende sempre 
di più a coincidere con la forma dell’oggetto». Il materiale 
potrebbe consentire una struttura più adatta alla funzionalità 
richiesta del contenitore che prima non era possibile, perché 
stimolano la sperimentazione e rendono possibile la espressività 
progettuale, superati alcuni vincoli o limitazioni. Inoltre 
propongono l’aumento del rendimento del prodotto, ovvero 
una nuova prestazione del contenitore consente una diversa 
utilità anche al contenuto stesso. A questo punto si può pensare 
ad una innovazione non solo a livello materiale ma anche della 
tipologia della struttura che porta ad una nuova tipologia del 
contenitore.

3.4 I materiali performativi

La rivoluzione nell’ambito della microelettronica e dell’informatica, 
unita allo sviluppo dei materiali, ha reso possibile alla nuova 
generazione di materiali di raggiungere un livello di potenzialità 
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Un prototipo dell’electronic paper 
sviluppato dalla Siemens per una 
ipotesi di biglietto per il treno, Gain 
E-paper’s Killer App: packaging, 200�.
(http://www.wired.com/gadgets/
displays/news/200�/12/698�9) 

tecnologica con specifiche funzionalità. Questa nuova generazione 
viene presentata da Cardillo e Ferrara (2008, pp. 34-35) come 
materiali che cambiano colore, forma, temperatura, materiali 
che convertono, emettono e trasportano la luce, e materiali che 
si muovono. Allora, se può sembrare una follia immaginare un 
packaging di biscotti che si movimenta negli scaffali - e la cosa più 
sana sarebbe considerare che non sono tutti i materiali che trovano 
un utilizzo immediato nel settore packaging - non possiamo però 
prescindere dal fatto che questi materiali propongono potenziali 
soluzioni per le tradizionali questioni quotidiane di conservazione, 
trasporto e consumo e magari per qualche nuova necessità. Si tratta 
di nuove tecnologie in grado di risolvere vecchi problemi forse 
sotto nuove modalità espressive e comunicative dei contenitori.

In questo momento sembra interessante soffermarsi sull’analisi 
delle possibilità offerte dai materiali che cambiano colore e forma. 
La barriera per queste tecnologie rimane ancora una questione 
di costi e di qualche sistemazione tecnica, ma le prospettive sono 
ottimistiche per quello che riguarda l’applicazione dei materiali 
fotocromici per oggetti di largo consumo come il packaging. 
Già nel 2005, la Siemens propone che il suo electronic paper 
potrebbe diventare uno schermo digitale applicato alle confezioni 
(vedi Gain, 2005) per visualizzare pubblicità e informazioni sulle 
confezioni dei prodotti. Le applicazioni sarebbero le più svariate, 
dalle confezioni di medicinali, alla stampa di riviste alle scatole 
di cereali. Si tratta di un foglio sottile fotocromatico, basato su 
polimeri organici semiconduttori, in grado di cambiare colore in 
base a un stimolo elettrico. Una striscia di memoria elettronica 
memorizza le immagini. Come spiegato da Cardillo e Ferrara 
(2008, p. 123) l’elettrocromismo è un fenomeno fisico stimolato 
da una carica elettrica che porta alla modificazione chimica del 
materiale che passa da uno stato trasparente ad uno riflettente 
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alimentato da una tassa bassa tensione con batterie ultra-sottili. 
Stessa tecnologia sviluppata anche dalle aziende E-ink e Samsung, 
sarebbe in grado di trasformare i beni di consumo da un packaging 
fisso ai contenitori che svolgono il ruolo di un media digitale con 
immagini e testi lampeggiante che mostra il prezzo, le offerte 
speciali o foto accattivanti, che lampeggiano sulla miniatura di 
schermi piatti (Gain, 2005). 

La caratteristica principale del polimero elettrocromico, interessante 
per l’utilizzo in un packaging alimentare, è la malleabilità del 
display, ossia può venire piegato e adattato a qualsiasi superficie, 
ciò che presuppone a livello progettuale di integrare l’interattività 
dello schermo all’uso del nuovo contenitore. La tradizionale 
scatola di cereali, nata nei primi decenni del ‘900, che resiste fino ai 
nostri giorni avrebbe una’interfaccia dinamica come preconizzato 
dalla Siemens nel 2005. Potrebbe forse subire un re-design della 
sua struttura per rendere più efficiente la nuova tecnologia. Come 
ipotizza Bucchetti, (2001, p. 79) la concezione di una nuova 
tipologia di packaging dove l’utilizzo dei “polimeri semiconduttori 
consentirebbe di ottenere una sorta di display sul quale visualizzare 
le informazioni relative ai prodotti, in una modalità dinamica e 
interattiva”. Lo sviluppo delle nanotecnologie rende possibile 
l’utilizzo di inchiostro contenente delle nanoparticelle metalliche, 
come argento, che verrebbe depositato in carta o in polimeri per 
creare sulla superficie del packaging un display escludendo l’utilità 
dei semiconduttori in silicio. Dispositivo che però non esclude la 
necessità della componente comunicativa stampata: prima infatti 
che si metta in moto il display, ci sarà ancora la grafica tradizionale 
a indicare che cosa si aspetta che appaia nel display.

Altro tipo di materiale con prestazioni utili all’interfaccia 
comunicativa del packaging riguarda la sensibilità alla luce. I 
materiali fotocromici, secondo Cardillo e Ferrara (2008, p. 27) 
«in condizioni di luminosità normali» sono incolore, ma «se 
esposti alle radiazioni ultravioletta, la loro struttura molecolare si 
modifica assumendo un aspetto colorato». Si tratta di un processo 
reversibile quando lo stimolo luminoso viene interrotto, dunque 
controllabile. L’inchiostro o pigmento fotocromico quando 
applicato su polimero reagisce con la luce UV, «sono sensibili alla 
luce del sole, al flash fotografico e alle lampade di Wood», viene 
proposto come strumento di sicurezza dei prodotti per evitare la 
contraffazione con il vantaggio che può essere applicato a qualsiasi 
supporto con processo di flessografia (ivi, p. 127). 

La proprietà di cambiare colore è trovata anche nei materiali 
termocromici che in condizioni normali sono trasparenti, ma 
quando vengono sottoposti a stimolo termico cambiano le proprietà 
ottiche, possiedono infatti le capacità chimiche di modificare la 
colorazione quando la temperatura subisce delle variazioni (ivi, p. 
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128). Nei settori industriali i materiali fotocromici e termocromici 
sono utilizzati sia in massa che in finitura. La possibilità di incidere 
l’inchiostro termocromico su una confezione rende opportuno 
fare un accenno alla potenzialità comunicativa dei materiali 
termosensibili per il packaging dei prodotti che subiscono variazioni 
di temperatura. Le proprietà degli inchiostri termocromici 
suggeriscono applicazioni per soddisfare specifiche necessità di 
prodotti la cui qualità dipende da una determinata temperatura 
di conservazione. L’interfaccia della confezione, potenziata da 
strumenti visivi regolati per reagire secondo determinati fenomeni 
fisico-chimici, esclude la necessità di utilizzare i tradizionali 
strumenti di misura che necessitano una’interpretazione tecnica. 

Un packaging attivo con prestazioni termocromiche segnala al 
consumatore le condizioni della qualità del contenuto traducendo 
i fattori ambientali soggettivi - prima affidabili al tatto - in segnali 
visivi, coinvolgendo in questo caso il senso della vista tramite segnali 
grafici. L’impostazione di elementi grafici che esclude il contatto 
fisico per fornire informazioni precise sul contenuto può essere un 
fattore di sicurezza nel caso del packaging strumentale, come quelli 
per i piatti pronti destinati al forno. L’interfaccia termosensibile 
della confezione/stampo ha il ruolo di comunicare al consumatore 
il punto ideale di cottura, evitando le costanti aperture del forno 
per controllare lo stato del cibo. Il processo di comunicazione 
passa da una funzione statica di carattere meramente informativo, 
caratteristico del packaging tradizionale, ad una funzione dinamica 
e non meno attrattiva generata dal packaging attivo.

Etichetta con inchiostro 
termosensibili che indica quando 
il vino aggiunge la temperatura 
suggerita dal fabbricante, prodotta 
della ditta  americana William 
Grant & Sons. (http://www.time.
com/time/subscriber/2004/
inventions/food2.html) 
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L’interfaccia del packaging avrebbe possibilità di indicare non 
solo mutamenti di temperatura ma anche condizioni fisiche di 
conservazione. Bronco (2008) sostiene che «è possibile che in 
un prossimo futuro troveremo sui banchi del supermercato delle 
confezioni che cambieranno colore se il prodotto all’interno avrà 
subito alterazioni meccaniche, cioè botte o ammaccature». Vengono 
incorporate nella miscela del polimero molecole nanometriche 
fluorescenti che durante la deformazione o il riscaldamento 
eccessivo produce una variazione di colore facilmente identificabile 
al contrario della ridotta area occupata dai bollini con sensori. 

Ancora più futuribili sono i materiali con proprietà metamorfica, 
forse con scarsa probabilità di applicazione immediata nel settore 
packaging, ma che merita un accenno. I fluidi intelligenti che 
cambiano forma, chiamati di smart fluid come descritti da Cardillo 
e Ferrara (ivi, p. 237) sono inizialmente in stato liquido e possiedono 
particelle magnetiche che, reagendo a stimoli elettrici o magnetici, 
diventano solidi per il tempo di attivazione dello stimolo. Dentro 
il gruppo dei materiali che cambiano forma troviamo i materiali 
a cambiamento di fase PCM (Phase Changing Material), che 
reagiscono a stimoli termici con capacità di modificare la loro 
struttura dallo stato liquido allo stato solido. I PCM presentano 
ottime prestazioni integrati nel packaging per il controllo termico 
(ibidem).

L’efficienza comunicativa del progetto del packaging è 
proporzionata dalle nuove tecnologie, senza dubbio il contributo 
di questo approccio passa dalla funzione di rendere visibile i 
valori del contenuto, fino a rendere visibile lo stato del contenuto. 

Concept	di	interfaccia	grafica	con	inchio-
stro termocromatico inciso su packaging 

dei piatti pronti surgelati che vanno 
in forno. Si suppone due situazioni di 

comunicazione, un’immagine che indica 
la temperatura ideale in frigo che viene 
poi sostituita dall’immagine che svela il 

punto ideale di cottura.

BUON APPETITO
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È quindi importante ai fini del progetto considerare l’opportunità 
di nuove soluzioni formali.

3.5 I packaging intelligenti

La dimensione comunicativa del packaging nei contesti attuali non 
viene più attivata soltanto della concordanza tra l’interfaccia grafica 
e la forma strutturale, ma risulta dalla presenza di dispositivi che 
permettono l’interazione tra il packaging e il consumatore/utente 
aprendo nuovi approcci di dialogo. L’efficacia del “packaging 
interattivo” va oltre il fattore attraente degli elementi visivi nel palco 
scenico delle merci, piuttosto riguarda la capacità di rispondere 
alle aspettative dei consumatori nel processo di interazione. Il 
packaging design si dimostra un campo di studio molto interessante 
con le prospettive di integrare al progetto i dispositivi intelligenti 
con lo scopo di ampliare le funzioni dei contenitori e così costruire 
un rapporto più coinvolgente con il consumatore.

È importante sottolineare i termini active pack e intelligent packaging 
per definire il ruolo comunicativo dei contenitori, e Bucchetti 
(2005, p. 78) ci presenta la distinzione: il primo si concentra nella 
relazione imballaggio-contenuto e fa «riferimento a imballaggi 
realizzati con materiali che partecipano attivamente al processo 
di conservazione del prodotto». Il secondo concetto invece mette 

Vaschetta	con	la	grafica	in	inchiostro	
termocromatico prima in blu quando è 
in frigo e poi quando viene messo in 
forno	la	grafica	diventa	in	arancione	
per comunicare il punto ideale di 
cottura.
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in evidenzia il dialogo tra prodotto e destinatario e si tratta di 
«indicatori apposti o integrati all’imballaggio la cui presenza 
permette di rappresentare oggettivamente la storia del prodotto 
per esempio rispetto al suo processo di confezionamento». 

Sia active o intelligent packaging, «si tratta di oggetti che riguardano 
il futuro, vere e proprie interfacce in continua evoluzione per mezzo 
delle quali il dialogo imballaggio-utenti si infittisce, di imballaggi 
che si accingono a comunicare con altri oggetti» (Bucchetti 2005, 
p. 78) e sono concetti che porteranno cambiamenti negli ambiti 
del packaging design, del brand management e della supply chain 
nei prossimi anni come preconizza Langella (2005, p. 77), lei stessa 
sostituisce il termine intelligente per smart, quando afferma che la 
tecnologia dispone di soluzioni che facilitano «l’integrazione tra il 
design della confezione, il marketing e il design dei servizi». 

Per quello che riguarda la possibilità del packaging di comunicare 
con altri oggetti, sono state presentate prospettive interessanti 
alla fiera Interpack a Düsseldorf: uno scafale smart e un carrello 
di supermercato che comunicano con i packaging che vengono 
appoggiati su di essi. È un sistema vantaggioso per la logistica e 
pratico per il consumatore reso possibile dalla tecnologia RFId 
(Radio Frequency Identification). Langella (ivi, pp. 77-78) spiega che:  
«La maggior parte dei sistemi di smart packaging si basa sull’uso di 
circuiti elettronici stampabili, printed electronics, realizzati spesso 
con materiali alternativi al silicio e applicabili anche su supporti 
molto sottili, come il cartone o i film flessibile». 

Un RFId nella descrizione di Sterling:

È un piccolissimo chip di silicio con una minuscola antenna radio. 
Un’etichetta RFId può essere ridotta fino a mezzo millimetro quadrato 
ed essere spessa come un’etichetta cartacea. Quando viene colpita da 
una raffica di radio energia della giusta frequenza, l’antenna si piega 
e genera di conseguenza un impulso di energia elettrica che va al chip 
di silicio a cui è collegata. A quel punto, grazie alla piccola antenna, 
il chip trasmette automaticamente un codice identificativo realizzato al 
suo interno (Sterling, 2006, pp. 96-97).

Sin dalla metà degli anni ‘90 le etichette RFID vengono sviluppate 
per localizzare i prodotti nel processo distributivo usato da diversi 
grandi aziende: WalMart, Target, Tesco e dal Dipartimento di Difesa 
degli USA. Le etichette intelligenti o “smart labels” sono prodotte 
in rotoli e poi tramite la tradizionale etichettatura sono incollate nei 
packaging alla fine del processo di impacchettamento di prodotti. 
Un’altra forma per inserire l’antenna RFID senza l’utilizzo di 
etichetta a rotolo è attraverso la stampa dell’antenna direttamente 
sul packaging tramite l’inchiostro metallico conduttivo su carta 
o pellicola flessibile, ossia nel materiale stesso della confezione. 
«Un’etichetta RFID consiste tipicamente in un’antenna metallica 
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conduttiva con un microschip di bassa-energia. Quando passa per 
un dispositivo di lettura RFID attivo, l’etichetta viene energizzata 
dal lettore RFID e con essi si comunica» (Upreti e Sabetti, 2006).

La tecnologia si sta diffondendo, e offre svariate opportunità di 
interazione che in futuro sicuramente saranno alla portata di tutti, 
come suggerisce Stewart (2008, p. 26) che «tale tecnologia potrebbe 
anche essere utilizzata in modo diverso, sia sulla confezione sia 
sullo scaffale, per guidare gli acquirenti all’interno delle aree di 
negozio», secondo lui altro vantaggio della comunicazione tra 
packaging scaffale sarebbe la possibilità di un display mobile che 
propone l’acquisto di prodotti simili.

Già negli anni ‘80 Manzini (1986, p. 189) diceva che la tecnologia dei 
circuiti stampati cominciava a andare fuori del campo strettamente 
legato agli artefatti elettronici, e sottolinea lo sviluppo del rapporto 
tra i circuiti stampati e le superficie, tirando l’attenzione sulla 
possibilità di stamparli anche su superficie curve o complesse, che 
in questo caso «non è più solo il substrato del circuito ma integra 
diverse funzioni inerenti alla struttura complessiva dell’oggetto 
in cui il circuito è inserito». È l’embrione della relazione più 
dichiarata tra il supporto e il circuito per far diventare un’interfaccia 
comunicativa dell’artefatto.

Attraverso un sistema complesso di trasmissione e gestione di 
dati, coniugato con la progettazione del packaging adeguato alla 
necessità richiesta questi “intelligenze nascoste” come nomina 
Bucchetti (2005, p. 78) insieme allo sviluppo dei software e dei 
sensori permettono la manipolazione di un maggior numero di 
dati ed informazioni che nel sistema barcode era limitato. Questa 
tecnologia si usa in grande scala per il trasporto di pacchetti di 

Scafale provvista di sistema RFId, con 
display che presenta il prezzo del 
prodotto e la quantità sposta. 
Fotografia	dello	scafale	del	Metro	
Group	Future	Initiative	alla	fiera	
Interpack a Düsseldorf Germania, 27 
aprile 2008.

Carrello di supermercato con sistema 
RFId. Dispone di un display che 
presenta sia il prezzo dei prodotti 
in carrello sia la quantità sposta, un 
appoggio al controllo della spesa. 
Fotografia	del	carrello	nello	stand	
Retail	Institute,	alla	fiera	Interpack	a	
Düsseldorf, Germania, 27 aprile 2008.
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spedizione, dove le etichette vengono inseriti negli involucri di 
trasporto delle merce. Nel caso degli imballi per trasporto merci, il 
beneficio riguarda il controllo e la spedizione di prodotti tra i grandi 
mercati, in questo caso non si riferisce ad un rapporto diretto con 
l’utente finale, viene adoperato tra le aziende. Però, nell’attualità 
è già possibile l’utilizzo di questa tecnologia per packaging di 
consumo, come ad esempio nel settore dei medicinali.

A parte la tecnologia RFId Langella (2007, p. 78) elenca altri 
possibilità di portare convenienza al consumatore e alle aziende in 
termini di garanzia, sicurezza e trasparenza che sono: «sorveglianza 
elettronica degli articoli (EAS); i thin transistor circuits (TFTC), 
circuiti a transistor stampati, inchiostri e strumenti diagnostici 
smart; polimeri e componenti elettronici laminari come gli organic 
light emitting diodes (OLED), display a colori sottilissimi laminabili 
sulla carta o su altri supporti con un processo simile alla stampa».

L’industria farmaceutica è molto avanti nell’utilizzo di contenitori 
con la tecnologia RFID e è già presente su mercato packaging 
con sensori sonori, luminosi o ancora vibratori per ricordare 
al paziente il momento di prendere la medicina. L’utilizzo di 
etichette RFID permette inserire e gestire datti elettronici dentro 
della struttura della confezione o dentro il prodotto stesso. 
Come argomentano Cardillo e Ferrara (2008, pp. 19-20) oggi 
«l’elettronica ha raggiunto la dimensione della scala nanometrica 
e la materia si contrae nella realtà bidimensionale della superficie 
interattiva, con un notevole risparmio energetico e di risorse». Gli 
orizzonti che si presentono sono un invito ad un ragionamento 
che combina elementi storici, sociali, tecnologici e progettuali 
per riflettere sulle tipologie formale del passato, per riesaminare 
le tipologie attuale e per considerare le possibile tipologie future 
di contenitori. 

La MeadWestvaco utilizza la soluzione tecnologica sviluppata 
della Cypak per i packaging dei medicinali. L’Intelligent 
Pharmaceutical Packaging - IPP, utilizzato per integrare nelle 
scatole dei medicinali le informazioni rilevanti sul paziente 
sostituisce il tradizionale controllo del trattamento clinico basato 
sulla compilazione di un diario per parte del paziente, che di 
solito non riesce a tenerlo aggiornato. Il packaging intelligenti 
e interattivo consente l’efficiente controllo dell’utilizzo della 
medicina per valutare il trattamento. Una ricerca ha denunciato 
che solo 20% dei pazienti compilano la scheda entro 90 minuti 
da quando la medicina è stata presa.

Il packaging è provvisto da un microprocessore e inchiostro 
conduttivo, registra la data, il tempo e quale pastiglia è stata 
rimossa. Registra anche gli effetti collaterali, basta che il paziente 
prema una delle opzioni  stampati a forma di pulsanti, inoltre attiva 

Packaging per medicinale con etichetta 
RFID	integrata	alla	grafica	dell’etichetta.
http://www.pharmaceuti¬calcommerce.
com/frontEnd/main.php?idSeccion=�68
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un sistema di sveglia sonora che fa ricordare al paziente il momento 
in cui deve prendere la medicina. I dati registrati dal packaging 
sono trasferiti ad un PC che fa l’analisi del diario del paziente 
per conciliare la procedura medica e fornire dati sull’efficacia del 
trattamento. Gli elementi grafici che compongono l’interfaccia del 
packaging non sono solo componenti con funzione informative 
ma svolgono un ruolo funzionale interattivo. Per rispondere alla 
nuova funzione svolta del packaging con l’applicazione del circuito 
stampato che investe il nuovo oggetto di prestazioni interattive è 
stata abbandonata la forma di scatoletta di medicinali tradizionali 
con dentro il blister. Il nuovo approccio ha richiesto una nuova 
forma e il packaging si è trasformato in un oggetto che invita 
all’interazione con pulsanti stampati che vengono premuti. I 
dispositivi elettronici non sono evidenti a punto di trasformare 
la comunicazione in qualcosa di complesso e impraticabile, 
vengono dimostrati tramite il linguaggio grafico e  l’interazione 
viene implicita, ciò che secondo Norman (2008, p. 62) è un modo 
interessante di sviluppare sistemi intelligenti «niente linguaggio, 
niente forzature, ma semplici indizi bidirezionali sul tipo di 
comportamento da tenere». Anche se Norman non si riferisce in 
specifico al packaging è importante il ragionamento che sottolinea 
la semplicità e lo sfruttamento della potenza dell’affordance che per 
un contenitori con questi prestazioni è sensato. La solita scatoletta 
non sarebbe in grado di proporre l’utilizzo e il nuovo packaging 
a forma di cartella suggerisce l’affordance che secondo Norman 
(2008, p. 64) «saranno ancora più importante negli oggetti del 
futuro».
Per la RFId c’è ancora l’ostacolo economico e alcuni problemi 
che riguardano specifici materiali, come il metallo e i contenitori 
per liquidi che assorbono i segnali radio della lunghezza d’onda 
usata nelle etichette di RFId (Sterling, 2006, p. 98). A proposito 

La scatola di medicinale ha circuiti che 
registrano le informazione fornite dal 
paziente tramite contatto manuale, Cypak. 
http://www.cypak.se/applica¬tions.
php?p=apps&s=applications 

Il processo di montaggio del 
packaging di medicinale con 
tecnologia RFId, Cypak, 
http://www.cypak.se/applica¬tions.
php?p=apps&s=applications 
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di questi problemi imposti dalla tecnologia stessa nascono vincoli 
che costringono a ripensare il packaging come spiega Necci 
(2008, p. 22) che le confezione di bevande in lattine metalliche o 
di caffè macinato che sono definiti prodotti «RFId-hostile poiché 
hanno caratteristiche particolarmente influenti sull’affidabilità 
e sull’accuratezza dell’identificazione» e «è proprio per queste 
categorie di prodotti che la riprogettazione dell’imballaggio può 
diventare la chiave di volta per il successo di questa tecnologia». 

Lo sviluppo della microelettronica e dell’informatica, in particolare 
al processo di riduzione dei componenti consente la loro 
l’integrazione nel packaging, così da rendere possibile l’elaborazione 
di piccoli dispositivi sonori che vengono inseriti nelle confezione. 
I packaging parlanti offrono soluzioni innovative per soddisfare i 
consumatori con deficienza visiva, qualora l’utilizzo sbagliato di un 
prodotto possa provocare un rischio per la salute, come l’esempio 
portato qua sempre nell’ambito dei medicinali. I dispositivi sonori 
rappresentano un strumento essenziale per il packaging interattivo 
con scopo di tutelare il consumatore, appunto perché forniscono 
informazione sonora al posto della tradizionale informazione 
visiva, chiamando in causa altri sensi e rendono il paziente con 
deficit visivo capace di una maggior indipendenza nel prendere la 
medicina.

Con l’utilizzo di un kit attrezzato da microfono è possibile registrare 
la prescrizione del medicinale direttamente sul packaging e 
l’ascolto della registrazione viene tramite un bottoncino nel corpo 
del contenitore. Ugo Volli (2000) sostiene che «l’iperpack fisico e 
materiale» sarà quello con cui si potrà parlare e da cui avere qualcosa, 
ovvero un dialogo non solo funzionale ma anche affettivo. Questo 
sistema è di fondamentale importanza soprattutto nei casi in cui il 
paziente deve prendere differenti medicinali che non hanno tra di 
loro forme differenziate che consentano l’identificazione. 

«La sensibilità, l’interattività e la capacità comunicativa 
caratterizzano gli “oggetti che pensano”» (Cardillo e Ferrara, 2008, 
p. 9), in questa logica il packaging tramite le superfici comunicanti 
e microambienti interattivi, configura la possibilità di mondo di 
oggetti sensibili ai nostri sensi. Il forte appeal percettivo generato 
dagli oggetti intelligenti gioca con i sensi della vista, del tatto e 
dell’olfatto, inoltre si può giocare anche con il senso dell’udito, 
attraverso l’utilizzo di sensori che emettono suoni nel momento 
in cui il consumatore/utente entra in contatto con il prodotto. 
«Materiali, dispositivi e sistemi intelligenti rappresentano, infatti, 
un universo che va ben oltre le nostre aspettative sulla materia, 
in grado di auto generarsi e autoripararsi con un comportamento 
sempre più simile a quello degli esseri viventi» (ibidem), i contenitori 
con i quali siamo in contatto ogni giorno diventano una estensione 
dei nostri sensi.

Rex - The Talking Bottle prodotta da 
MedivoxRx Technologies, azienda che 

si dedica a sviluppare prodotti per 
utenti	con	deficienza	uditiva	e	visiva.	

Packaging con dispositivo sonoro che 
indica la prescrizione del medicinali, 

http://www.rxtalks.com/
È possibile ascoltare un modello di 

registrazione nel’indirizzo 
http://www.rxtalks.com/audio/rex.wav
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Se i packaging in futuro saranno più interattivi, questo vuol dire 
un adattamento significativo sia della forma sia dell’interfaccia 
grafica, visto che l’interazione di un artefatto per essere efficace 
deve tener conto delle leggi dell’interattività (Saffer, 2007, pp. 53-
54,) e un cambiamento sostanziale sarà liberarsi dei sovraccarichi 
cognitivi. In questo senso il packaging interattivo passerebbe 
dallo stato passivo di contenere le merci allo stato attivo in 
grado di offrire un servizio agli utenti, potrebbe collegare il 
consumatore all’azienda produttrice, collegare ad un network, 
fornire informazioni personalizzate di dieta alimentare in base ai 
dati inseriti dal consumatore nel packaging per cibo. Le nuove 
tecnologie permettono che il packaging sia composto -  così come 
un computer – da una componete fisica e da una digitale, in accordo 
con Gershenfeld (1999, p. 140) quando afferma che «le cose hanno 
un’utile funzione fisica e una digitale altrettanto utile» e racconta 
che i suoi studenti del Media Lab hanno esperimentato a lungo la 
tecnologia RFId come per esempio nelle tazze che comunicano alla 
caffettiera come vi piace il caffè, oppure le scarpe che identificano 
il proprietario alla porta di casa. Le possibilità sono ancora da 
esplorare visti i costi e i numerosi vincoli, ma nell’ambito del design 
di packaging, in base alle opportunità che la tecnologia ci presenta, 
potrebbero avere interessanti sviluppi. 

I modelli presentati in ambito medicale con enfasi delle prestazioni 
che portano benefici a situazioni ben precise che riguardano 
la salute e il benessere umano propongono interessanti 
applicazioni se estesi ad altri ambiti, come quello del packaging 
di ogni giorno per prodotti alimentari. Lo smart packaging 
quotidiano sarebbe investito da prestazioni comunicazionali 
con il miglioramento del consumo sicuro, sano e sostenibili. 
I packaging che saranno progettati con queste tecnologie 
rispondendo a specifiche necessità avranno l’affordance 
suggerita dall’interfaccia interattiva. 

Dalla nascita del termine smart packaging negli anni 80 
che caratterizzava i materiali attivi sulle condizioni e sulla 
conservazione del contenuto, è stata aperta la strada verso i 
packaging intelligenti. Nel futuro, il packaging saranno provviste 
di molteplice funzioni, tale come i vassoi che conservano il 
cibo e poi servono per cucinarli al forno, oppure il sacchetto 
che funge da sveglia e comunica quali sono gli alimenti che 
dobbiamo ingerire per garantire la nutrizione quotidiana più 
adeguata alle nostre funzioni. Saranno presenti negli scaffali a 
casa packaging che prendono cura delle persone. 

La società cambia stile di vita sempre più velocemente, nonostante 
questo, rimane di fondamentale importanza la necessità di un 
packaging che fornisca informazioni dettagliate sul contenuto, 
che  presente forme adeguate all’utilizzo del contenuto, senza 
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dimenticare la necessità di conservazione e del destino adeguato 
dello scarto. Esigenze che preconizzano un sistema di packaging 
multifunzionale e che interagisca con il consumatore che sarà 
anche utente. Tutto ciò rende lo scenario molto dinamico e 
richiede coordinare le nuove tecnologie agli oggetti di ogni giorno 
per soddisfare tanto le attuali richieste quanto prevedere future 
esigenze.
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Da sempre l’uomo ha osservato la natura per molti finalità, 
sia per cercare di sopravvivere alle diversi ostilità presentate 
dall’ambiente, sia per cercare di capire il mondo dove vive. Ciò che 
la natura è riuscita a fare nella sua lunga evoluzione è il risultato 
di un complesso processo di adattamento evolutivo, intrinseco ai 
tutti esseri viventi, si tratta ancora di un processo naturale, che 
viene spontaneo. Nell’osservare la natura l’uomo ha imparato 
l’importanza dei meccanismi utilizzati dalla natura che, una volta 
riprodotti, sono in grado di migliorare la qualità di vita rispetto alla 
nutrizione (l’agricoltura), alla protezione (i vestiti, le abitazioni), alla 
cura o alla prevenzione di malattie (dalla fitoterapia alla chimica), 
alla mobilità (trasporti). 

Il contemporaneo sviluppo tecnologico è popolato di numerosi 
sforzi per riprodurre i procedimenti degli organismi viventi che 
per natura sono esempi dell’equilibrio perfetto tra ingegnosità 
e risorse disponibili. «Lo studio del livello comportamentale 
dei sistemi biologici, è ad esempio, quello da cui derivano molti 
concept dei materiali e dei dispositivi intelligenti» (Cardillo e 
Ferrara, 2008, p. 27) che vengono sfruttati nella creazione di 
artefatti in modo di concedere ad essi la versatilità e le funzionalità 
della natura. Secondo Langella (2007, p.18) «è nella modernità 
che il riferimento naturale diviene modello scientifico». La bionica 
degli anni ’50 con approccio meccanicista fornisce ancora studi 
su come i progetti di artefatti possono sfruttare le proprietà del 
mondo organico. Più recente le teoria sviluppate a torno il concetto 
di hybrid design propongono un approccio più complessivo di 
come «l’efficacia funzionale osservata nella natura possa essere in 
grado di stimolare soluzioni altrettanto efficaci nel mondo degli 
artefatti» (Langella, 2007, p.18). Più specifico «l’hybrid design è 
un nuovo approccio progettuale che si propone di trasferire alla 
cultura del design la complessità insita nelle logiche, nei codici e 
nei principi del mondo biologico. Nell’hybrid design confluiscono 
la complessità del mondo biologico, le conquiste più avanzate della 
scienza dei materiali e delle tecnologie produttive e i principi del 
design per la sostenibilità» (ivi, p.49). Lo sviluppo degli strumenti 
di osservazione degli organismi come i microscopi più avanzati 
hanno collaborato per capire a fondo le strutture biologiche.

Spesso nella natura si trovano alimenti che già possiedono un 
proprio e vero involucro come le bucce dei frutti, strutture 
biologiche responsabili per la protezione contro aggressioni 
ambientali. Queste strutture offrono all’uomo condizioni di 

4. Verso la grafica attiva
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conservazione naturale agli alimenti fino al momento del consumo. 
Molti di questi gusci sono stati utili all’uomo come contenitori 
naturali per alimenti da lui elaborati, così veniva attribuita una 
seconda funzione a questi materiali. 

Lo sviluppo della tecnologia non suggerisce un allontanarsi della 
natura, anzi, c’è la possibilità di trovare un equilibro tra questi 
due mondi che non sono così stranei uno dell’altro. Esiste una 
interrelazione come propongono Cardillo e Ferrara (2008, p. 
26) «più rendiamo meccanico l’ambiente artificiale, più esso 
dovrà divenire biologico per continuare a funzionare. Il limite tra 
tecnologia e natura tende a essere valicato». 

Nell’ambito dei materiali certe strutture modificate con additivi 
chimici sono in grado di reagire a stimoli ambientali proprio come 
farebbe un essere biologico secondo processi chimici che li sono 
intrinseci. Su questo argomento Cardillo e Ferrara (2008, p. 26) 
ricordano il lavoro di Kevin Kelly che prospettava «l’inizio di 
un’era tecno biologica in cui la potenza della tecnica si incontra 
con la potenza della natura e si fonde con essa, per dar luogo a una 
seconda natura artificiale». Se i materiali, secondo sviluppi recenti 
delle proprietà autonome, tendono sempre di più ad assumere un 
aspetto biologico, gli oggetti prodotti con questi materiali assumono 
anche loro comportamenti e fisionomia di carattere biologico.

In questa prospettiva si può proporre un packaging ibrido in 
cui l’incontro tra tecnologia e natura potrebbe renderne delle 
proprietà come quelle dell’organismo “vivo”. La logica di 
utilizzare i biopolimeri a causa della loro proprietà attiva e della 
facilità di dismissione nell’ambiente sommata al sistema di maglia 
ispirato alla struttura delle foglie rende una soluzione progettuale 
per packaging di alimenti freschi di alto consumo che in genere 

Le foglie delle piante presentano 
una complessa rete di veni che 

portano acqua e sali minerali dalle 
radici alle foglie e i prodotti della 

fotosintesi, servono anche al sosteni-
mento della struttura della foglia.
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Ipotisi di packaging ibrido: possibilità 
di	applicazione	della	superficie	ispirata	
alla struttura delle foglie che concede 
rigidità. Il biopolimero rivestito con una 
texture a forma di maglia ha la proprietà 
cromoattiva che secondo lo stato di 
freschezza dell’alimento cambiando 
colore dal verde olive all’arancione.
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vengono confezionati in sacchetti di plastica tradizionali.  In questo 
caso il packaging svolge le seguenti funzioni: protegge il contenuto, 
conservalo e indica la sua condizione di conservazione. Inoltre il 
biopolimero non concorre alla produzione di rifiuto solido perché 
è ecocompatibile. La maglia in biopolimero rigido che avvolge il 
biopolimero flessibile diventa una forma affidabile di informare 
al consumatore mano a mano che i rischi di degradazione del 
prodotto aumentano, cambiando colore dall’arancione al verde 
oliva come i tradizionali indicatori di freschezza. Le informazioni 
vengono visualizzate sulla intera superficie dell’imballaggio.

Langella (2007, p.105) definisce con il termine “ridondanza” la 
caratteristica multifunzionale presente negli organismi vivi: «In 
natura la maggior parte degli elementi sono multifunzionali poiché le 
condizioni ambientali cambiano di momento in momento e i sistemi 
biologici devono essere pronti a rispondere con una delle possibili 
funzioni». Questo principio applicato nell’ambito del design porta 
benefici come la multifunzionalità, «la multifunzionalità è una 
tendenza ormai consolidata nel design contemporaneo. Oggetti 
e componenti multifunzionali o ridondanti dal punto di vista 
prestazionale si possono facilmente adattare a diverse applicazioni 
e, dunque, sono in grado di “sopravvivere” più a lungo» (ibidem).

La struttura presente nelle foglie si dimostra una soluzione utile 
per rendere la resistenza desiderata alla confezione come spesso 
succede in natura per «l’alle di farfalla, gli scheletri di alcuni 
organismi marini, le foglie delle piante dimostrano come la natura 
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sia in grado di realizzare strutture resistenti con un consumo di 
materia ed energia» (Langella, 2007, p. 106).

Osservare le strategie progettuali della natura e poi tradurre in 
soluzioni progettuali degli artefatti di ogni giorno porta a soluzioni 
innovative molto più complessi. Nel processo progettuale si deve 
tener conto delle possibilità di relazioni coinvolte nel problema 
non solo applicando ciò che si impara della natura ma analisando 
l’intera rete di interrelazioni, «Nel loro fertilizzarsi scienza e design 
devono necessariamente re-interpretare i loro rispettivi ambiti e 
successi ma anche i limiti, cercando di interagire in maniera più 
integrata possibile pervenire a linguaggi condivisi e prospettive 
comuni, necessarie ad avviare processi di ibridazione» (ivi, p. 
150). Per il packaging design l’approccio hybrid propone non solo 
innovazione rispetto alla configurazione e migliorie prestazionali 
ma nuove relazioni di uso. Il concetto di hybrid packaging viene 
proposta come una confezione che comunica al consumatore 
di forma chiara lo stato di freschezza del contenuto sia verdure 
o frutta tramite il cambiamento del colore dell’intera superficie, 
trasformando così i dati non facilmente misurabili senza l’utilizzo 
di specifici istrumenti in informazioni visive di facile riconoscibilità 
alla nostra percezione ampliando inoltre l’affordance del packaging 
rispetto ai tradizionali bollini  Time Temperature Indicator a 
forma di cerchio stampati in etichette adesive. Nel momento in cui 
l’intera superficie cambia colore la percezione viene coinvolta in 
modo immediato costruendo un rapporto comunicativo di fiducia 
importante per il produttore e fondamentale per il consumatore.

Il packaging indicatore di freschezza 
che cambia colore e mostra il tempo 
di permanenza del prodotto in 
supermercato. 
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Sul secolo XX si può affermare che sia stato il periodo più 
fruttifero vissuto per l’uomo in materia di evoluzione scientifica 
e tecnologica considerando non solo i risultati effettivi ma anche i 
processi sperimentali. In questo contesto si sono formati molti dei 
nostri artefatti quotidiani, non solo i beni durevoli ma anche gli 
artefatti effimeri di consumo immediato come il packaging. Nella 
complessità del mondo attuale è molto difficile affermare che le 
regole per la formazione delle tipologie del packaging siano dettate 
esclusivamente dai mutamenti sociali, tecnologici o economici, 
ovvero l’evoluzione del packaging è risultato dell’intreccio di svariati 
fattori che hanno collaborato per la configurazione di specifiche 
tipologie. La rivisitazione storica nell’ambito packaging ha portato 
alla luce l’interessante fenomeno che poi diventa il filo conduttore 
della ricerca che è la possibilità, secondo lo sviluppo tecnologico, 
dello spostamento di tipologie di packaging a differenti categorie 
di prodotti. È interessante osservare la produzione di significato 
generata dal cambiamento di funzione di una confezione a causa del 
cambiamento del materiale cui la decontestualizzazione generata 
fa cambiare il rapporto con il prodotto, creando nuovi vincoli di 
uso e consumo ricreandone nuovi relazioni.

L’attuale assetto del packaging si è infatti formato lungo il percorso 
tracciato da importanti avvenimenti dove sono nate alcune 
tipologie che hanno avuto successo, dove altre invece sono state 
cancellate oppure inglobate nel fenomeno dello spostamento. 
Si osservano che alcune strategie di spostamento sono di tipo 
puramente simbolico dove la forma e il materiale non influiscono 
nella conservazione del prodotto, per altre invece lo spostamento 
è spinto dalle caratteristiche del materiale che funziona meglio per 
una tipologia invece che altra, ad esempio la scatoletta Tetra Pak. 

La storia del packaging in certi versi si confonde con la storia 
dell’alimentazione, fino ad oggi per i prodotti di alto consumo 
il packaging viene presentato come un elemento secondario al 
prodotto stesso. L’evoluzione del packaging viene spesso raccontata 
dal punto di vista dell’evoluzioni dei materiali come una conseguenza 
e non come un oggetto autonomo dall’attività progettuale. Con 
l’affermarsi dell’economica capitalista l’industrializzazione ha 
portato il packaging al centro di un imponente giro di affari, che 
passa ad essere raccontato in termini di strumenti di vendita. Il 
dibattito sulla problematica ambientale ha riportato nell’ambito 
del packaging uno sguardo che punta soprattutto al progressivo 
potenziamento dei materiali come risposta alle esigenze di eco-
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sostenibilità. Le soluzioni formali accennate con i biopolimeri, 
dopo alcuni anni di sviluppo, sembrano ancora vincolati alle 
precedenti tipologie di confezioni, collegati ad una valenza di 
prodotto di nicchia, al meno in questa fase iniziale, come strumenti 
di comunicazione del profilo ecologico dei prodotti. Mano a mano 
che le prestazioni dei biopolimeri diventano superiori, la tecnologia 
permette applicare alle vecchie tipologie il nuovo materiale, 
apprendo naturalmente la strada a proposte di packaging consacrati 
per l’utilizzo della carta, per esempio. Questo scambio di ruoli delle 
forme e dei materiali tradizionale e nuovi contribuiscono a inusitati 
sistemi di packaging che giocano con la percezione.

Nel quadro attuale il progetto del packaging implica naturalmente 
mettere insieme, oltre la conoscenza degli strumenti di progettazione, 
le informazioni che nascono dell’intreccio tra i diversi fattori che 
collaborano, ciascuno in differente misura, per la definizione di 
una tipologia. I canoni formali stabiliti per determinate categorie di 
packaging sono in linea con i processi produttivi, con il prodotto ad 
essere imballato, con la logistica, anche con il mercato in generale - 
appartenenza ad una tipologia riconosciuta di merci). Nonostante i 
vincoli esistenti, dall’analisi dell’opportunità delle nuove tecnologie 
emerge che le soluzioni progettuali richiederebbero riproporre 
nuovi approcci di tipo formale e comunicativo per sfruttare al 
massimo le nuove prestazioni dove il fenomeno dello spostamento 
diventa una strategia di soluzioni progettuali. Le nuove tecnologie 
consentono nuovi approcci anche se rivisitando tradizionali modelli 
che però diventano più adatti alla nuova situazione di utilizzo. In 
alcuni casi lo sviluppo tecnologico rende possibili mettere insieme 
tipologia e materiali finora considerati non compatibili grazie alle 
nuove prestazioni dei materiali ingegnerizzati. Nonostante i vincoli 
imposti dagli innumerevoli fattori il livello di libertà progettuale 
non viene annullano perché i vincoli possono diventare opportunità 
di progetto alla luce delle nuove tecnologie come è il caso dello 
accostamento tra tecnologia e natura. In ogni caso l’approccio 
stretto tra attività progettuale e ambito tecnologico apre un 
ventaglio di opportunità per innovative soluzioni. In aggiunta la 
tecnologia fornisce strumenti che rendono viabili la riproduzione 
delle soluzioni della natura negli artefatti quotidiani. I cambiamenti 
resi possibili delle nuove tecnologie portano a cambiamenti nella 
componente comunicativa che assume nuove funzioni, come le 
prestazioni cromogeniche dei materiali che passano ad svolgere 
un ruolo come elemento di comunicazione rendendo possibili la 
costruzioni di nuove valenze comunicative.
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Appendice

Appendice 1: Linea del tempo del packaging.

Appendice 2: Mappa delle tipologie del packaging.

Appendice 3: Mappa delle tipologie del packaging  II.
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- 1950 - 1960 - La plastica più disponibile comincia a sostituire la 
ceramica e il vetro nel confezionamento.
- 1950s - Termoplastici: PE Polietilene, PS Polistirene, PET Polie-
tilene tereftalato.
             - Inizia a essere prodotto il polimetilmetacrilico in granuli che 
viene ora impiegato anche nelle tecnologie di iniezione.
- 1950 - Introduzione del ABS.
           - Poliestere, inventato dall’inglese John T. Dickson.
- 1951 - J. Paul Hogan e Roberts Bonks: piccola mostra di PP.
- 1952 - PET - film per imballaggio alimentare.
           - Introduzione dei poliuretani espansi flessibili. 
- 1953 - Chimico tedesco Karl Ziegler, sintesi industriale per la pro-
duzione di HDPE.
- 1954 - Introduzione del polietilene ad alta densità (HDPE).
           - Introduzione del polipropilene (isotattico) grazie agli studi 
di Giulio Natta, Italia.
- 1955 - Introduzione del polietilene isotattico.
- 1956 - Introduzione del policarbonato.                                         
- 1958 - Film plastici termoretrattili.
           - Prima fibra di carbonio creata dal  Dr. Roger Bacon, fisico e 
scienziato dei materiali, Parma Technical Center, Ohio.

- 1920 - Resina fenolica: una plastica che non poteva essere fusa.
- 1922 - Gli studi di Staudinger sugli elastomeri sintetiti rivelano la 
natura polimerica delle sostanze plastiche.
- 1924 - Introduzione della resina urea-tiourea-formaldeide.
- 1925 - Lana di vetro inventata dagli svizzeri Henri e Camille Dreyfus.
- 1927-1929 - Introduzione dell’acetato di cellulosa per stampaggio.
- 1928 - PVC - Vinylite - Fabbricato da Carbide & Carbon Chemical 
Corporation.

- 1970s - Yogurt Greco in contenitori di plastica (1).
             - Barattolo in vetro (2).
             - Bottiglia di vino spumante (3).
             - Scatola per patatine Pringle’s (4).
- 1970 - Gary Anderson crea il simbolo di carta riciclata: Tre 
frecce bianche su fondo scuro. 
             - Aumento della quota di mercato dei sacchetti di tra-
sporto in plastica occupato prima dai sacchetti in carta.
          - Riduzione del peso da 21 a 15 gr per le lattine in alluminio 
e da 60 a 30 per quelle in acciaio.
- 1972 - SiebertHead a Londra, studio di design, prima società 
specializzata in packaging al di fuori degli USA.
- 1973 - Primo tappo in acciaio con apertura facile.
           - Assottigliamento dell’acciaio permette produrre scatole 
sottile come quelle in alluminio.   
        - Domanda di brevetto per la bottiglia in Polietileneterefta-
lato (PET), resistente alla pressione del liquido gassato.
           - La bottiglia in vetro per acqua minerale di Günter Kupetz 
vince il premio di design Gute Form, Germania.
- 1975 - Saldatura elettrica per scatole a 3 pezzi in acciaio.
           - Sistema di accoppiato (cartone + plastica + alluminio).
           - La Pepsi Cola utilizza bottiglie di PET.
           - Introduzione dei lettori di codice a barre alle casse.
- 1977 - Introduzione della bottiglia in plastica da 2 litri (6).
- 1978 - Lattine “stay on tab” con linguetta che non si esporta più (5).
- 1979 - Altro sistema di apertura facile per scatole in latta, si 
strappa una striscia laterale.
            - Entrano nel mercato le bottigliette in PET per bevande 
gassate. 
            - Bottiglia in PET venne introdotta in Europa, mentre in 
America faceva già concorrenza con il vetro.

Linea di tempo del packaging del settore alimentare - 1900/2008
Fattori che influenziarono la storia del packaging.

- 1950s - Scatola per cibo surgelato (1).
           - Tubetti: brevetto di tappo che si regge sulla testa.
           - Sacchetti in plastica prodotto in rotolo.
           - Introduzione del cavatappi pneumatico.
 - 1950 - Metalgráfica Rojek, bicchieri in vetro per geleia con tapo 
in metallo, Brasile.
- 1951 - Fondata la Tetra Pak a Lund, Svezia.
- 1952 - Scatole in acciaio con stampaggio: resistenza meccanica (2).
           - Il primo packaging Tetrapak Tetra Classic (3).
- 1955 - Si afferma il nome “packaging engineering” a opera di 
aziende statunitense che si spandono in Europa e in Giappone. 
- 1958 - Scatole a 2 pezzi, corpo e fondo, estrusione in alluminio (4).
- 1959 - Produzione di lattine in alluminio.
           - Introduzione delle scatole per le uova: OVIT.

- 1960s - Lattina di Coca-Cola (1).
              - Bottiglia in vetro per latte ancora in uso (2).
              - Bicchiere per yogurt in plastica PS (3).
              - Film plastico per avvolgere (PVC, PET).
              - Studi sulle correlazioni possibili tra tipologia del conte-
nuto e dominante cromatica del contenitori.
- 1962 - Sistema “easy open” con linguetta a strappo per lattine (4).
- 1963 - Scatola Tetra Brik (5).
           - La Reynolds Metals Company e la Dayton Reliable Tool 
Company inventarono la lattina in alluminio con apertura facilitata.
- 1966 - Primo sistema di apertura facile per scatole a 2 pezzi in 
alluminio, una linea preincisa a forma di espirale.
- 1967 - Viene commercializzato il primo anello a strappo, USA.
           - Bottiglia di PVC rigido per l’acqua gassata, Nathan Wyeth, 
che lavora nei laboratori della statunitense DuPont.
- 1969 - Günter Kupetz, bottiglia per acqua minerale in vetro, 
Germania, (6).
           - Rudolf Wild lancio in Germania Capri Sun®, succhi di 
frutta in  “stand-up pouch” (sacchetti con cannuccia).

- 1960s - Applicazioni commerciali dei transistor e dei circuiti 
integrati in ambito civile, terza generazione del computer.
           - Si sviluppano la radio, la televisione, la telecomunicazione 
terrestre e satellitare, evoluzione del computer.
- 1960 - Bionic: termine da Jack Ellwood Steel, US Air Force.
           - Uso dei transistor nei televisori.
           - Marmitta catalitica negli auto in California (nanoparticelle).
- 1961 - Svizzera - prima macchina per il confezionamento asettico 
di latte sterilizzato.
- 1961 - Il primo video game da Slug Russel, Shag Graetz e Alan 
Kotok, studenti del MIT.
- 1961 - Yuri Gagarin è il primo uomo nello spazio.
- 1962 - Rachel Carson pubblica “Silent Spring”.
- 1964 - Bosch: la prima lavastoviglie automatica.
            - Nasce il linguaggio di programmazione BASIC.
- 1965 - ARPANET, USA.
            - Un transistor costa 1 dollaro.
- 1966 - Lamborghini: Miura, la prima super-macchina del mondo.
- 1967 - Texas Instruments - prima calcolatrice di bolso.
- 1968 - Fondazione dell’INTEL.
- 1969 - Texas Instruments - sistema di missili teleguidati da laser.
            - Concorde, il primo volo del primo aereo supersonico.
            - Neil Armstrong: primo uomo sulla luna, Apollo 11.
            - Bertalanffy pubblica “La teoria dei sistemi”.

- 2004 - La possibilita di multistrato sposta le bottiglie in PET per 
la birra (1).
           - Campbell’s cambia la confezione delle zuppe per la lattina 
EZO ands con apertura easy-open, annuncia la “estinzione” del 
apriscatole (2).
           - L’americana Silgan Containers prevede che entro il 2008, 
circa il 65% al 70% di tutte le lattine di acciaio saranno EZO ends.
           - L’italiana Melograno comincia ad utilizzare le buste in 
NatureWorks PLA per le insalate fresche (3).
           - Montpellier in Francia, Dublino, e Irlanda utilizzano RFID 
in contenitori di plastica riutilizzabili, tecnologia IBM.

- 2005 - Nasce la figura dell’esperto di packaging design ambientale.
           - Tetra Pak, il primo contenitore asettico al mondo sottoponi-
bile a microonde.
           - OGO, bottiglia a forma di bolla di ossigeno, sorgente Prise 
d’eau Spring, Tilburg in Holanda (4). 
           - AquaFlexCan, bottiglia flessibile per acqua naturale (5).
           - Budweiser adotta bottiglia in alluminio, mercato nazionale (6).
           - Food Marketing Institute (FMI) espone le tendenze: pack-
aging di bevande sono sempre più dinamica perché il mercato è più 
competitivo, la convenienza offerta da alcuni packaging è fattore 
decisivo.
           - Siemens: prototipo di schermi da introdurre negli imbal-
laggi, display monocromatico.

- 1930 - Introduzione del polivinilcloruro - PVC. Uno dei primi ma-
teriali plastici utilizzati per la fabbricazione degli imballaggi.
           - Alluminio utilizzato in Norvegia per custodire certi crostacei 
e poco dopo le sardine.
           - Sintesi del Polistirene (PS) I.G. Farben, Germania.
     - Sperimentazione delle prime polveri da stampaggio di 
polistirene
           - Prima produzione industriale di poliestirene cristallo, Basf, 
Germania.
- 1931 - L’aerogel fu creato da Steven Kistler.
- 1933 - Polietilene: prima sintesi industriale scoperta (accidental-
mente) da Eric Fawcett e Reginald Gibson alla ICI Chemicals.
- 1934 - Brevetto della Gommapiuma, da Pirelli, Italia.
            - Introduzione delle resine melamminiche
- 1935 - Il Polietilene viene messo a punto da Gibson e Fawcett.
            - Chimico ICI, Michael Perrin, sviluppò una sintesi industriale 
riproducibile per la sintesi del polietilene a bassa densità (LDPE).
            - Produzione della prima tonnellata di polietilene.
- 1936 - Produzione del polimetimetracrilico in lastra.
- 1937 - Invenzione del caffé solubile Nestlé, Svizzera.
- 1938 - Nylon, inventato da Wallace H. Carothers, Inghilterra.
           - Introduzione dei poliuretani spansi rigidi.
- 1939 - Produzione commerciale del Polietilene LD, UK, qualità 
straordinari per isolante elettrico, necessità belliche, radar. 
          - Necessità di materie-prime stimola lo sviluppo di nuove 
tecnologie e resine sintetiche.
            - Germania: chiusa ai fornitori di gomma naturale sviluppo 
la gomma sintetica.
             - Germania: depositato il brevetto sulle resine epossidiche.

   

- 1900 - La Linotype cede il passo al modello con base a stella.
           - La rotativa piana arriva a livelli elevati di prestazioni.
- 1901 - Guglielmo Marconi - le prime trasmissioni di messaggi 
radio telegrafici da Cornovaglia a Terra Nuova.
           - Prima lavatrice elettrica, A. J. Fischer, USA.
- 1904 - Brevetto della teiera automatica, Inghilterra.
- 1905 - Einsten: studi sull’effetto fotoelettronico, un fascio di luce 
trasporta la propria energia.
- 1906 - Primo aspirapolvere elettrico, J. M. Splangler, USA.
           - Il fisico Lee De Forest inventa il tubo termoionico per 
modulare le oscillazione di alta frequenza, restituire il suono della 
voce e della musica, la radiofonia è nata.
- 1909 - Stabiliti i principi della registrazione magnetica da Valde-
mar Poulsen.

- 1911 - Telefunken, comunicazione di radio wireless tra Norte 
America e Europa,  Nikola Tesla accompagna il progetto a NY.
- 1912 - Prima macchina offset da stampa a bobina, 7500 impres-
sioni all’ora, Germania, declino della litografia a pietra.
- 1913 - Lanciata la Intertype rivale della Linotype, Journal of Com-
merce, NY.
- 1914 - La prima autostrada, presso NY, USA.
- 1915 - Grahan Bell fa la prima telefonata transcontinentale tra NY 
e San Francisco.
- 1919 - Electrolux è fondata a Stoccolma.

- 1940 - Inizio dell’ondata di innovazione: elettronica e informatica. 
           -TEM (trasmission electron microscope).
           - Elaborato il codice binario: matematico George R. Stibitz
- 1943 - Rene artificiale entra in funzione in Olanda.
           - Termine cibernetica da A. Rosenbleuth, N.Wiener e J. 
Bigelow.
           - ENIAC (Electronic Integrator And Computer), primo com-
puter elettronico, 19.000 valvole, USA.
- 1944 - Uso diffuso dell’aerosol contro gli insetti, truppe americane 
nei paesi asiatici.
            - Sperimentata la prima bomba atomica, New Mexico.
 - 1945 - L’UNIVAC I (Universal Automatic Computer I) il primo 
computer commerciale, 5.000 valvole termoioniche, USA.
           - Percy Spencer inventa il forno a microonde.
           - Raytheon - brevetto del processo di cottura a microonde.
           - Fotocomposizione  come proposta commerciale.
- 1947 - Primo forno commerciale, Radarange.
           - Bardeen, Battain e Shockley inventano il transistor, Bell 
Telephone Laboratories, USA.
           - Computer di 2 generazione e era della miniaturizzazione.
           - ISO (International Organization for Standdardization), Ginevra.
           - Organismo mondiale  sull’ecologia sotto l’egida dell’ UNESCO.
             - Olografia, inventata da Denis Gabor, Inghilterra, premio 
Nobel 71.
             - Cibernetica: matematico Norbert Wiener, USA.
- 1948 - Earl Tupper: fabbrica di contenitori di plastica a Massachusetts.
           - Camera istantanea Polaroid in B&N.
- 1949 - Xerox lancia la prima fotocopiatrice.       
           - sviluppo della fisica quantistica.

- 1900s - Apparsa la “sanitary can”, USA, a tre pezzi con apertura 
totale (1).
             - Viene inventato un sistema di apertura del coperchio 
della lattina di alimenti.
             - Perrier a forma de clava indiana (3).
             - Scatola di carta stile Art Noveau, Francia (4).
             - Bidone per trasportare il latte (5).
- 1905 - Scatola per Olio di cocco (2).
- 1906 - Prime packaging cartonate per liquidi, l’americano G. W. 
Maxwell inventa una forma di condizionare latte in cartone imper-
meabilizzati con una strato di paraffina.
- 1908 - Theodor Tobler lancia il Toblerone a forma di alpi svizzeri (6).
- 1009 - Introduzione di una macchina per la produzione di bot-
tiglie di vetro.

- 1990s - Incremento ell’impatto visivo e personalizzazione delle 
bottiglie per acqua, dimensione tattile.
             - Introduzione di packaging per dosi singole.
             - Sacchetto e scatola Harvey Nochols (1).
             - Sacchetto in PE e alluminio per patatine (2).
             - Diffusione del PET per bottiglie dei liquidi alimentari.
             - Lanciato sul mercato pasta fresca e ripiena confezionata 
in vaschette termosaldate di plastica.
             - Emerge l’impiego di buste di materiale flessibile poli-
accoppiato per prodotti surgelati.
            - Diffusione del hard discount, e del private label in Europa
- 1990 - Scatoletta con apertura Saturno, lamina di alluminio 
termocelata (4).
           - Shellbox in polistirolo spanso (5).
- 1995 - Ecolabel: fiore a dodici stelle con al centro l’E di CE.
- 1996 - Pethick & Money, packaging per fast food, riduzione di 
rifiuto (3).
           - Le indagini dell’ISS: pericolosità dei contenitori, possibil-
ità di trasmissione di agenti virali attraverso le lattine di bevande.
- 1998 - Lattine in due pezzi di banda stagnata non vengono più 
prodotte in Italia, dopo la chiusura delle linee della Crown Cork & 
Seal, che risultava esserne l’unico produttore.
            - Alcuni produttori di bibite in lattine iniziano ad applicare 
un “cappuccio” di protezione.
- 1999 - Boom di packaging in plastica per il settore delle bevande 
analcoliche
             - Il 12% circa del fabbisogno di imballaggi plastici pre-
senta anche un ricorso a materiali di riciclo in forza delle recenti 
direttive sul riciclo dei rifiuti da imballaggio.
          - Tendenza all’utilizzo di carta metallizzata per conferire 
brillantezza ai contenitori di prodotti non di lusso.
          - Comieco in collaborazione con Tetra Pak stessa, progetto 
pilota di raccolta differenziata dei contenitori di bevande, per 
valutare l’efficacia economica e quantitativa. 
           - Mist blended whisky passa dal vetro al PET, Candada.

- 1950s - Diffusione del calcolatore a transistor nell’università.
           - Sviluppo dell’industria giapponese di macchine fotografiche.
- 1950 -  Fondata la teoria dei sistemi: Bertalanffy e Ashby. 
- 1953 - SEM (Scanning Electron Microscope).
- 1954 - Texas Instruments produce transistors per radio portatile.
- 1955 - Brevetto del Velcro, progetto biomimetico, George De 
Mestral.
- 1957 - (4 ott.) Lancio del satellite Sputnik, URSS. 
            - Sony lancia il radio a transistor Type 63, primo tascabile.
            - John McCarthy forma il Dipartimento di Intelligenza 
Artificiale al MIT.
- 1958 - Texas Instruments dimostra il primo circuito integrato: col-
legamento di diversi transistor su un supporto in cilicio.
           - Gordon Gould inventa il laser.
           - Primo obiettivo zoom, lo Zoomar, 36-82 mm, Voitgtlander.
           - Boeing 707, inaugurò il trasporto a reazione in Occidente.
- 1959 - Volvo, prima a introdurre cintura di sicurezza nelle auto.
           - Sony: prima TV portatile TV8-301.
           - Richard Feynmann, pubblica il testo “There’s plenty of 
room at the bottom” (“C’è un sacco di spazio giù in fondo”).
           - IBM - RAMAC 305, primo elaboratore con disco magnetico.
            - Allunaggio del Lunik 2, URSS.

- 1980s - Evoluzione dell’AI e involuzione dimensionale e 
materiale. 
           - Il primo SEM sviluppato commercialmente.
           - Codice binario adottato su larga scala, personal computer.
            - Affermazione di internet e boom economico del PC.
            - Macchine ibride che integrano circuiti elettronici e laser.
            - Automazione industriale con macchine robotizzate.
- 1981 - Un microprocessore ha 65.000 transistor. 
           - Il “mouse” viene introdotto nel mercato, Computer Alto 
della Xerox Parc .
- 1982 - Sony: il primo micro-televisore, Watchman.
           - Prime immagini della struttura dell’oro con risoluzione 
atomica, Binning e Rohrer.
            - Sony lancia il CD audio con musica preregistrata, com-
mercializzato nel 1983.
- 1983 - Philips lancia il primo disco-compatto, CD.
- 1983 - Creato un Ministero dell’Ecologia in Italia.
           - Apple: computer con interfaccia grafica e mouse Lisa.
- 1984 - Apple: il personal computer Macintosh I.
- 1985 - Scoperta del C60 (fullerene), Smalley e collaboratori, USA.
            - Gerd Binning costruisce il primo AFM (Atomic Force 
Microscope).
- 1985 -  D. M. Elgler (IBM) scrive il nome dell’azienda con 
atomi di xenon.
- 1986 - K. Eric Drexler pubblica “Engines of Creation: The 
Coming Era of Nanotechnology”.
           - Nato il Foresight Nanotech Institute: studi degli impatti 
delle nanotecnologie, USA.
           - K. Alex Müller e Johannes Georg Bednorz scoprono il 
primo super-conduttore a temperatura elevata.
- 1986 - Kodak lancia camera istantanea.
- 1988 - Primo brevetto di un animale geneticamente modificato, 
concesso all’Università di Harvard.
           - Dupont crea la prima proteina artificiale.

- 1920s - Fabbricazione industriale dei frigoriferi elettrici di uso 
domestico, USA.
             - Forte sviluppo dell’industria elettrica.
            - Coesistenza della Linotype, Monotype e Intertype.
            - Frigidaire: marchio di frigorifero brevettato negli USA.
            - Fondata la British Broadcasting Corporation (BBC). 
      - Eletrolux acquista brevetto di un frigorifero, principio 
dell’assorbimento, funzionava con bruciatore a gas o a olio.
- 1923 - Processo semplificato della litografia offset, Germania.
- 1924 - Loius Braglie: primo a ipotizzare che elettroni possono 
comportarsi sia come particelle che come onde.
           - Gustav Dalen inventa la cucina economica di ghisa AGA a 
combustibile solido, Svezzia.
- 1925 - Autostrada italiana, Milano-laghi, ing. Piero Puricelli.
           - Il Frigidaire e il Kelvinator messi in vendita in Inghilterra.
           - Wolfgang Pauli, fisico, principio di esclusione della mecca-
nica quantistica, sviluppo della ricerca sull’infinitamente piccolo.
- 1926 - John Logie Baird dimostra la prima TV che trasmette im-
magini in movimento.
- 1927 - Brevetto del nastro magnetico.
        - Il primo robot in grado di rispondere a comandi di voce, 
Westinghouse, Televox.
- 1928 - Eric Rotheim, bombola aerosol, Norvegia.
           - Alexander Fleming medico inglese studi sulla penicillina.
           - Teletypesetter, compositrice e telegrafo, NY.

- 1930s - Elaborata la meccanica quantistica: comprensione della 
materia a livello subatomico. 
- 1930 - Scoperto il pianeta Plutoni da Tombaugh.
           - Registrazione magnetica sviluppati dai Bell Telephone 
Laboratories e dalla AEG. 
           - Wolfgang-Dietrich Dellit: ossessione per i meccanismi del 
geco per rampicarsi su un soffitto, Ge.
           - Allied Chemical: primo detersivo sintetico.
- 1931 - Max Knott e Ernest Riska co-inventano il microscopio 
elettronico: amplia la conoscenza del mondo naturale.
- 1935 - La prima SEM immagine ottenuta da Max Knoll.
- 1935 - Scoperte delle proprietà insetticida del DDT.
           - Fabbricazione industriale dei frigoriferi di uso domestico 
in Europa.
            - Radar, Robert Watson-Watt, Scozzia.
            - Pellicola Kodachrome ideata da due musicisti americani.
- 1937 - Polaroid Corporation fondata da  Edwin H. Land.
           - A Parigi, prima esposizione astronautica.
- 1938 - Volkswagen lancia il Beetle.
           - Otto Hahn, divisione del nucleo dell’uranio, Germania.
- 1939 - Chester Carslon - prima immagine xerografica con la sua 
fotocopiatrice prototipo..
           - Il primo processo sol-gel brevettato, inventato da Geffcken 
per una compagnia tedesca produttrice di lastre di vetro per finestre.

- 1970s - Modello produttivo di oggetti è quello automobilistico.
             - Le innovazioni e miniaturizzazioni: effetti sulla fisiono-
mia e identità delle tipologie degli oggetti.
             - Progressiva miniaturizzazione del circuito integrato.
             - Wilhelm barthlott, univ. Bonn: scoperto e brevettato 
l’”effetto loto”.
           - Electronic Data Interchange (EDI), trasferimento di 
informazioni e documenti commerciali in un formato elettronico. 
Importante per le industrie alimentari e automobilistiche.
- 1971 - Faggin, Hoff e Mazor, inventano il microprocessore, rap-
presenta un computer completo che integra la CPU, Intel.
           - Sviluppo dei computer di 4 generazione.
           - Memristor: ipotizzato da Leon Chua, California.
- 1972 - Apollo 17, l’ultima spedizione sulla luna.
           - Bateson pubblica Verso un’ecologia della Mente.
- 1974 - La prima compra utilizzando il codice a barre, USA.
           - Norio Tanaguchi, ha cognato il termine nanotecnologia per 
indicare la capacità di elaborate la materia a livello nanometrico, 
Science University, Tokio.
           - Primo dispositivo elettronico molecolare IBM.
- 1975 - Moore presidente Intel: legge del radoppiaggio del numero 
di transistor in un computer ogni 18 mesi.
            - I primi floppy disc.
            - Versione ridotta del BASIC per computer domestici, Bill 
Gates e Paul Allen.
            - CAD (Computer Aided Design) IBM e General Motors.
- 1976 -  Apple Computer è fondata a Palo Alto, California.
           - Eric Drexler, riprende in termine di Norio e define la nano-
tecnologia come una tecnologia a livello molecolare che permette 
di mettere ogni attomo dove vogliamo che sia.
- 1977 - T&T Bell: il primo sistema di telefoni cellulari.
- 1978 - Sony lancia il primo Walkman.
- 1979 - Xerox lancia la rete di comunicazione Ethernet.
           - Primo personal computer Aple.
           - Le sonde Voyager 1 e Voyager 2 inviarono i primi dati dei 
satelliti di Giove. 

- 1990s - Possibilità del controllo della materia a livello strutturale.
             - 5 generazione dei computer, introduzione del GUI (Graphi-
cal User Interface) con menu, bottoni, finestre sullo s chermo.
           - Il PC viene utilizzato in tutti i contesti.
           - Modello giapponese di produzione industriale: Toyota.
           - Diffusione degli oggetti tipo “scatole nere”.
- 1990 - Telescopio Hubble, messo in orbita a 600 km dell’atmosfera 
terrestre, NASA e ASE.
           - Etichette RFID, controllo e sicurezza delle merce.
           - Gillette lancia il rasoio Sensor.
           - D.M. Eigler E K Schweizer: scritta IBM con 35 atomi di 
xeno su un cristallo di nichel.
- 1991 - Viene utilizzato per la prima volta il sistema di ipertesto www.
            - Primi notebook, es. Thinkpad IBM, Olivetti Echos.
- 1993 - È inventato il processore Pentium.
           - Nasce alla Rice University il primo laboratorio de nanotec-
nologie, USA.
- 1994 - Tecnologia ottica ancora con costi elevati.
- 1996 - Clone della pecora Dolly, Scozia.
           - Chysler lancia la auto elettrica EV1.
- 1997 - Daimler-Benz e Toyota: prototipo dell’auto a idrogeno. 
           - IBM - disk magnetici di 1 GB.
- 1997 - Finanziamenti per R&S di nanomateriali, 116 milioni di 
dollari, USA.
- 1998 - Volkswagen lancia il nuovo Beetle. 
           - Apple presenta l’iMac, rivoluziona l’identità del computer.
           - 5PQ: non ancora menzionata la nanotecnologia.
- 1999 - Sony lancia il cane robot AIBO.
           - Brevetto “lotus effect”, da Wilhelm Barthlott, Germania.
           - Transistor costa 1 decimillesimo di centesimo di dollaro.
           - Zeoliti nei detersivi per lavatrice al posto dei fosfati per 
ridurre i problemi ambientali.     

- 1930s - Scatola in carta per burro, USA.
           - Lo svedese Ruben Rausing intuisce l’importanza degli 
imballaggi nei suoi studi negli Stati Uniti.
- 1931 - Apri latta elettriche per le feste di Capodanno, USA.
- 1932 - Apparsa delle prime scatole in acciaio con apertura later-
ale grazie all’apposita chiavetta aggiunta alla scatola.
           - Fortunato Depero crea la bottiglieta del Campari Soda, il 
vetro smerigliato favorisce la presa e cattura la luce.
- 1935 - Scatola Burdall Sauce.
           - Prima lattina ber birra nella forma attuale, USA.
- 1939 - Scatola in alluminio, metallurgica Francese Pechiney.

 

- 1914 - Scatola di cioccolato distribuito ai soldati nel fronte (1).
           - Jagenberg Wergke AG, prima azienda Europea a creare 
un cartonato per geleia durante la guerra, Germania.
- 1915 - secchiello mostarda di frutta dell’Unione fabbriche 
Mostarde (2).
           - Vengono introdotti fogli di alluminio per tubetto di 
pomate e dentifricio.
           - Introduzione della carta per le barette di cioccolata.

 

- 1920 - Scatola a tre pezzi montati a incastro nella prima linea di 
montaggio messa in motto a Torfou, Francia (1).
           - Sacchetto per patatine in carta “greaseproof “, da Smiths 
Potato Crisps Company Ltd, Inghilterra (2).
- 1923 - Bottiglia di Ginger, USA (3).
- 1924 - Prime bottiglie con bocca filettata e tappi a vite.
- 1925 - Scatola per biscotti marchio Saiwa, Italia (4).
- 1929 - Introduzione della bomboletta aerosol, norvegese Roth-
heim inventò il dispositivo.
           - Jagenberg Wergke AG, ha brevettato un packaging di 
carta paraffinata, di base rotonda e squadrata nella parte superiore, 
sotto il  marchio Perga, oggi SIG Combibloc, Germania.

- 1940 - Scatola in latta per Panforte marchio Parenti, Italia. 
- 1940s - Bottiglia per aceto di vino, Italia.
             - Scatola in carta per tabletti di zucchero, Germania.
             - Aerosol: packaging applicabile agli usi più disparati, 
anche per ketchup.
- 1943 - Ruben Rausing fonda la prima azienda svedese di pack-
aging e avvia una ricerca per la confezione di latte con minimo 
materiale che ottimizzasse l’igiene del prodotto.
- 1945 - Riconoscimento del packaging come settore di specializ-
zazione al di fuori degli Stati Uniti.
- 1947 - Earl Tupper brevetta un sistema di chiusura ermetica ispi-
rato ai tappi dei barattoli di vernice, si basa sull’elasticità del polie-
tilene di alta qualità. Nascono i contenitori da cucina Tupperware.

- 2006 -  FDA: scade l’1 gennaio l’uniformizzazione dell’etichettatura 
degli alimenti con OGM (USA).
           - SelfVent: busta stand up per microonde (1).
           - Bottiglia in PET nanostrutturato, proprietà di barriera a gas (2).
           - Sacchetto in Mater-Bi per ortofrutticoli, Novamont, Italia (3).
           - Solutions: EasyNap packaging flessibile, monodose.
           - Progetto Flatpak, Ana Espada, Leonardo Rosado e Luís Vargas, 
Istituto Superiore Tecnico di Lisboa, Portugalo (4).
            - Russia creata legge per regolamentare la fabbricazione e 
vendita di prodotti alcoolici (medicinali e profumeria inclusi) tutti 
devono essere debitamente etichettati.
            - Coca-Cola, Danone, Kellogg, Kraft Foods, Nestlé, PepsiCo 
e Unilever voluntariamente cominciano a divulgare in Europa il 
contenuto calorico dei prodotti, insiema alla CIAA.
            - Germania: lattine e bottiglie plastiche vuote possono venire 
riportate a qualsiasi stabilimento commerciali che venda quello 
prodotto.
      
           
- 2007 - Microcircuiti vengono inseriti all’interno delle scatole per 
medicinali per aumentare le funzione comunicative del contenitore.
           - Sainsbury’s, bottiglia in PET per vino, progetto con appoggio 
della Waste and Resources Action Programme (WRAP), (5).

- 1970s - La crisi del petrolio impone il risparmio energetico e sulle 
materie prime derivate.
           - Emergono le migliori caratteristiche dei materiali plastici.
           - I primi prototipi di carta elettronica, centro di ricerca di 
Xerox a Palo Alto, California.
- 1972 - Kuraray, sviluppa e commercializza la resina EVOH, 
etilene vinile alcool copolimero, Eval, dalle alte prestazioni.
- 1977 - Utilizzo di PET (polietilene tereftalato) per  contenitori, 
spinta dei problemi del PVC.  

- 1980s - Scatola per piselli con etichetta argento, USA (1).
           - Scatola in carta per cibo preparato (2).
           - Bottiglietta in vetro per succo (3).
           - Introduzione dei termini activi e smart packaging, per 
descrivere i contenitori in grado di cambiare le sue proprietà 
secondo stimoli del suo interno o dell’ambiente circostante.
        - Incremento della domanda di sacchetti di trasporto più 
grandi e più resistenti.
        - Bottiglia in PET incrementa la sua quota di mercato, 
penetra anche nei settori detersivi e cosmetici.
        - Progettato il sacchetto in polietilene a forma di maglietta o 
pettorina (manici integrati nell’oggetto e non più collegati a esso 
sotto forma di anelli esterni).
- 1983 - Direttiva Europea per i simboli della riciclabilità: tre 
frecce a nastro.
           - Kraft introduce il Light N’Lively Lowfat Yogurt, primo 
iogurt del mercato americano venduto in pack da 6 unità (six-
pack).
- 1985 - Forme inedite per scatole in metallo con la tecnica 
dell’espansione.
           - Tecniche di stampa con migliori qualità e possibilità.
- 1986 - Vittel riune Emilio Ambasz, Philippe Starck, Gaetano 
Pesce, Peter Cook per progettare nuovo concept di bottiglia.
            - Bicchieri in vetro per formaggio fresco con tappo easy-
open, Metalgrafica Rojek con la vitreria Nadir Figueiredo, Brasile.
            - Euracli, azienda francese, crea l’etichetta ‘La sommelière’ 
che cmabia colore quando il vino raggiunge la temperatura ideale 
di consumo.
- 1989 - Eole, scatole apertura facile fissa uno standard di qualità.

- 2006 - 7PQ (2007-2013) sviluppo tecnologico delle nanoscienze e 
delle nanotecnologie.
           - Convegno Nanotech, dedicato alla Governance, Roma.
           - I prodotti nanotecnologici presenti su mercato mondiale 
sono 356.
           

- 2007 - Apple lancia l’Phone in accordo con Motorola e AT&T.
            - Microsoft Co: Schermo LCD Touch screen Milan Surface 
Computer.
           - Framing Nano - International multi stakeholders dialogue 
plataform, regola lo sviluppo delle nanotecnologie.
           - Dupont e Plantic: accordo per produrre biopolimeri ad alto 
contenuto amilosio.
           - Nanoweek. La settimana delle nanotecnologie, a Verona, Italia.
          - Siderurgica OneSteel utilizza sacchetti in polietilene (rico in 
carbonio) come combustibile per produrre acciaio, Sidney,

- 2000 - Celera Genomics annuncia la mappatura completa del 
genoma umano, NY, USA, con l’uso di ben 300 macchine per 
sequenziale il Dna e di un supercalcolatore che elaborava i dati.
           - Safety Concept Car, Volvo, l’ auto che si adatta a chi 
guida, un sensore che vede il conducente e posiziona il sedile.
           - Microsoft tv (Msftv) nuova piattaforma software di Mi-
crosoft per i set-top-box di tv interattiva.
          - Absolute Zero, giacca con Aerogel, utilizzata nei pro-
grammi satellitari di Sky News e Cnn, Azienda Corpo Nove, It.
          - Realizzati nei laboratori Philips i primi prototipi di schermi 
su supporto plastico.
          - Arriva in Europa l’Icd Industrial Clothing Design, prodotto 
dalla Levi Strauss and Co. e dalla Philips, giubbotto con tele-
fonino, riproduttore Mp3, telecomando e cuffie.
          - Computer ‘all in one’, tutti i componenti integrate nella 
piastra madre, mouse e tastiere wireless, Veriton FP2.
          - PlayStation, prima in una versione portatile.

- 2001- Primo materiale plastico superconduttore, Bell Labs e 
ETH di Zurigo.
           - Mondialmente disponibile la tecnologia di telefoni mobili 
Wireless Application Protocol (WAP).
           - Coccato & Mezzetti in collaborazione con il produttore 
del Mater-Bi Novamont, è nato un nuovo accoppiato biodegrada-
bile denominato Bio.pl.a.
            -  Tecnologia di monitoraggio elettronico, maglietta intessu-
ta di biosensori, registra fino a 40 parametri fisiologici della persona 
che la indossa, Center For Future Health, Università di Rochester
            - Brain mapping, tecnologia della risonanza magnetica 
come macchina della verità, John Norseen, USA.
            - Media Lab, la Georgia Tech University e gli Intel Archi-
tectural Labs hanno già tutti messo a punto ‘smart houses’.
           
 

- 2008 - DNA-based nanoelectronics, Tel Aviv University. Sviluppo   
di nanofili conduttivi per dispositivi elettronici. 
           - Polaroid lascia il mercato delle camere istantanee dovuto 
alla concorrenza delle camere digitale.
           - Tecnologia touch screen: Oblong Industries, Los Angeles.
           - (feb) Codice di condotta sulla ricerca sulla nanotecnologia, 
Commissione Europea.
           - Convegno Nanotech dedicato alla Nano-regulation, Venezia.
           - Costruito il primo esemplare di memristore, lab HP, USA.
           - Nokia lancia il “green mobile phone” con biopolimero 
PLA, USA.
           - Mano bionica commercialmente disponibile creata da 
Touch Bionics.
            - Università degli Studi di Washington Babak Parviz crea un 
prototipo lenti a contatto bioniche, creano una visualizzazione del 
campo visivo su chi li indossa.
            - Analisi di DNA via internet: 23andMe o odeCODEme 
tramite un kit di colletta.          

- 1910 - Hood Rubber Company e la Diamond Rubber Company 
producono i primi pneumatici in gomma sintetica.
- 1912 - I. Ostromislenski: sintesi del polivinilcloruro PVC, Russia.
            - Produzione delle prime pellicole fotografiche in acetato di 
cellulosa.  

- 1940 - Abbondante risorsa naturale svedese: la carta.
            - Inizia la produzione di poliuretani.
- 1941/1960 -  Grande sviluppo industriale della produzione dei po-
limeri sintetici.  
- 1941 - Dupont introduce il PTFE - politetrafluoroetilene, nome 
commerciale: Teflon
           - Winfield e Dickson utilizzo del PET per fibre in sostituzione 
al cottone che veniva dall’Egito, UK.
- 1942 - Introduzione definitiva del polistirene.
           - Introduzione dei poliesteri insaturi per compositi.
- 1944 - Introduzione delle poliammidi per masse di stampaggio PA.
- 1946 - Earl Tupper sviluppa una tecnica per purificare alcune mate-
rie di scarto dell’industria petrolifera, ottiene un polietilene di ottima 
qualità, brillante, lucido, flessibile.
- 1948 - Introduzione del polistirene antiurto.

- 2000 - PS: produzione di 13 milioni di tonnellate.
           - Utilizzo di PET per bottiglie di birra.
          - Molecole più piccole come additivi per organizzare le macro-
molecole della plastica, Northwestern University, Samuel I. Stupp.

- 2001 - Prototipo di carta elettronica a colore, E-Ink, USA.
         - Joerg C. Tiller, MIT, polimero exil-PVP, distrugge la mem-
brana dei batteri, 99% efficace, superficie sterili.
          - Scott White, Università dell’Illinois, plastica, ispirazione dai 
sistemi biologici, autoriparazione dei propri danni, catalizzatore e 
agente riparante racchiuso in microsfere.
           - Memoria plastica, Politecnico di Aachen, Germania,  
       - John Coulter, Lehigh University, miglioria dello stampaggio 
dei polimeri, fa vibrare la plastica fusa, varia l’orientamento delle 
molecole, più resistente ed ecologico.
           - Plastica dall’olio di soia, Richard Woo, Centro per i materiali 
compositi dell’Università del Delaware.
        - LDPE più utilizzato tra le plastiche vergini; 53% per film per 
l’accoppiamento, film termoretraibile ed estensibile.
     - HDPE - Grande contenitori (fusti e taniche) e prodotti tecnici 
(bottiglie e flaconi), sostituito con il PP.
        - PP ampio utilizzo (imballaggio flessibile, rigido e accessoris-
tica), crescita per vaschette rigide, di prodotti freschi.
       - PET diffuso per bevande e liquidi alimentari, più intensivo per 
olio di semi e latte pastorizzato o a lunga conservazione. 
        - PST (espanso e non) vaschette, cestelli, alveoli, bicchierini e 
materiale di protezione, vaschette per prodotti freschi, recente ten-
denza alla sua sostituzione, utilizzo come materiale di protezione, 
con fustellati di cartone ondulato.
        - PVC esce dal settore delle bottiglie per acqua minerale. Blis-
ter e alveoli (60%), film monostrato (20%), altri impieghi (20%), 
flaconeria per detergenza domestica e cosmesi. 
          - cyanobatteri, batteri per produrre carta, Università di Austin, 
USA. La cellulosa è un biopolimero usato dalle piante come mate-
ria prima per costruire le pareti cellulari.

- 2006 - Livello di acetaldeido riduzione di 25% o di più, ciò che fa 
diventare attrattiva la nuova resina per gli invasatori d’acqua.
        - Ampac Flexibles, PureFlex™, struttura per stand-up pouch di 
bevande, 7 o 9 strati, sellante organolettico, nylon e EVOH, garan-
tisce la barriera all’Ossigeno. 
      - Etichetta sensore di temperatura, inserita nei film di carni. 
Il pigmento fotocromatico dell’etichetta cambia per il colore blu,  
comincia a contare il tempo.
       - Giappone, JBPA, sistema di certificazione ed etichettatura 
dei biopolimeri da fonti rinnovabile naturale, dei relativi compoud 
e semilavorati.

- 2007 - Brasken, Brasile, PVC con nanoparticelle addizionati du-
rante il processo produtivo della plastica.
            - Brasken lancia o primo polietilene certificato mondialmente 
a partire di materia-prima 100% rinnovabile, l’etanolo di canna da 
zucchero,applicazioni in film flessibili.
           - DuPont Renewably Sourced Materials: un portale per reperire 
informazioni su biomateriali, www.renewable.dupont.com.
         - Paper four, prototipo di display interativo con carta elettronica, 
Mikael Gulliksson, Svezia.

- 2004 - Primo read e-book, Sony Co, Royal Philips Electronics e E-ink. 
           - La Commissione europea, sviluppo dell’ elettronica plastica, 
PolyApply, progetto per produrre circuiti elettronici in plastica.
        - Cambridge, Plastic Logic si concentra sull’ e-paper, uno 
schermo, sottile e pieghevole come un foglio di carta, che in un fu-
turo prossimo potrebbe sostituire i computer palmari.
            - Istituto di tecnologia di Kyoto (Giappone), ispirazione nei 
delfini per aumentare la velocità delle imbarcazioni,
            

- 2005 - Le nanotecnologie  introducono nuove linee di materiali.              
            - Film PLA EarthFirst sviluppato dalla Plastic Suppliers.
           - Brasken, industria petrolchimica, primo brevetto brasiliano 
in nanotecnologie, polipropileno additivato con nanoparticelle. Ap-
plicazioni in imballaggio alimentare: più resistenza, brillantezza.
            - Fujitsu, primo prototipo di e-paper piegabile a colore dotata 
di effetto memoria.
           - Agenzia giapponese di Scienza e tecnica di Koto-ku: inchio-
stro fotocromico per realizzare pagine riscrivibili. 
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ra - 1940s - Introduzione dell’acquisto self-service su grandi superficie 

al di fuori degli Stati Uniti.
- 1941 - Attacco giapponese a Pearl Harbour.
- 1945 - Bombe atomiche lanciate a Hiroshima e Nagasaki.
           - Fine della II Grande Guerra.
           - Divisione della Germania.
           - Organizzazione delle Nazioni Unite, USA.
           - Nascita del Rock and roll.
- 1946 - Biologo svizzero H. Muller cominciò a sviluppare un 
metodo di agricoltura biologica.
- 1947 - Introdotto il termine guerra fredda, Bernard Baruch e 
Walter Lippmann, l’emergere delle tensioni tra due alleati della II 
guerra mondiale.
           - In Gran Bretagna la sperimentazione degli acquisti self-ser-
vice fu abbandonata a causa dei problemi logistici degli scontrini. 
           - Guerra fredda: promuovere la ricerca scientifica e applicata.
           - Levitt & Sons costruisce 20.000 case prefabbricate a Long 
Island, cin frigoriferi, lavatrici e televisori incorporati, USA.
           - Il pubblico accogle con diffidenza i contenitori Tupperware, 
conquistati grazie alla strategia di marcketing dei promotori.
- 1948 - Istituita l’Organizzazione mondiale di sanità.
           - Comparsa la cibernetica di Norbert Wiener nel settore degli 
automatismi, informazioni e calcolatori. 
           -  Il primo fast-food McDonald’s, aperto dai fratelli Richard 
e McDonald’s, California, USA.
- 1949 - Proclamata la Repubblica Popolare Cinese.
           - Razionamento e carenza di prodotti in Europa.

- 1911 - Inabissamento del Titanic. 
- 1914 - I Grande Guerra, crisi di fornitura e razionamento.
           - La servitù delle case di famiglie sparisce.
           - Stampato il New York Times con supplemento in calcografia.
           - Declino dell’economia di agroesportazione di cafè in 
Brasile, con accentuazione dell’industrializzazione a San Paolo.
- 1917 - Rivoluzione Russa.
- 1916 - Primo negozio self-service Piggly-wiggly negli Stati Uniti.
- 1918 - Apre La Rinascente a Milano.
           - La manodopera dei campi e delle fabbriche del periodo bel-
lico va a lavorare negli uffici e nei negozi dopo la guerra.
           - Accettato il riscaldamento centrale nelle case Inglese. 
           - Fine prima guerra mondiale.
- 1919 - Parigi, creata la Società delle Nazioni.

- 1900 - Fiducia nel progresso garantito esclusivamente dalla dilag-
ante produzione di cose.
           - Conservazione degli alimenti in credenze o dispense, nelle 
case ricche esistenza di ghiacciaia.
            - In Inghilterra 1 persona su 10 possedeva una macchina 
fotografica, 4 milioni.
- 1902 - Macchina da caffé per uso nei bar, G. Bezzera, Milano.
- 1904 - Esposizione mondiale di St. Louis appaiono hot dogs, 
hamburgers e gelati in cono, USA. 
- 1906 - Cinema a colore, Kinemacolor di G.A. Smith, Inghilterra.
- 1907 - Primo cinegiornale “Pathé Journal”, Francia.
- 1908 - USA, Ford, la Model T, prima vettura di serie.
      

- 1930s - Pubblicità via radio USA, Inghilterra, Francia e Italia.
             - Smaltatura completa per le cucine a gas o elettriche, miglioria 
estetica e per la pulizia.
- 1930 - Il cinema sonoro conquista il mondo.
- 1931 - Nasce a Parigi il primo negozio di alimenti naturali.
- 1932 - 12 milioni di disoccupati a causa della crisi economica.
- 1933 - Termostato applicato alle cucine elettriche.
            - Albers Super Mkts. di Cincinnati, registra il nome: supermarket. 
- 1933 - Avvento del nazismo in Germania. 
- 1936 - Inizio della Guerra Civile Spagnola.
           - Fiat produce in serie la Topolino, destinata a una fascia ampia di 
consumatori. 
- 1937 - Carrello per supermercato, idea da Sylvan N. Goldman per 
rendere comodo ai suoi clienti il momento delle spese, il Caddie 
viene brevettato nel 1951, n. 2556532.
- 1939 - (sett.) iniziata la II Guerra Mondiale: Germania invade Polonia.
             - Consolidazione dell’egemonia Americana nella geopolitica e 
nell’economia dell’occidente.
             - Nasce il pocket book dagli editori Simon e Schuster a NY.

- 1950s - Tecnologie sviluppata durante la guerra beneficia la 
nascente società di consumo.
             - La maggior parte delle famiglie americane podssedeva un 
telefono, un frigorifero, un televisore, la lavatrice e un’automobile.
             - Introduzione del frigorifero nella vita quotidiana.
             - Le lavatrici diventano completamente automatiche, inter-
ruttori a tempo regolano l’intero ciclo, sagoma esterna liscia.
             - La nascita della pubblicità italiana.
             - Produzione e uso di massa dei detersivi casalinghi, USA 
e Germania. 
           - Maturana, neurofisiologo: studi sulla percezione.
           - Il Giappone si afferma come grande potenza industriale.
           - Spansione economiche e dure lotte sindacali.
           - Nuove abitudini alimnetari, affermazione di una cucina 
veloce con cibi preconfezionati e industriali.
- 1950 - Inizio della Guerra in Corea.
           - Sainsbury’s introduce il primo negozio self-service, 
completo di volantini con istruzioni per l’uso.
           - I primi Frozen TV dinners, Swanson & Sons, USA.
- 1951 - Autostrada per la zona Berlino.
- 1952 - Rivista di fantascienza “Urania”, con Le sabbie di marte, It.
- 1953 - Fondato il Psychology Research Center, Università di 
Princeton.
- 1954 - Aumento della pubblicità televisiva.
- 1955 - Aumento del numero di frigoriferi al di fuori degli USA.
           - Lufthansa introduce la prima scala transatlantica.
           - OMS - Programma per estirpare la malaria.
           - L’intraprendente Ray Kroc fa decollare dil marchio 
McDonald’s, avviando l’apertura in serie di nuovi ristoranti veloci.
- 1957 - Inaugurato il primo supermercato a Milano.
           - Diffusione del giocattolo l’hula hoop (un tubo circolare di 
polietilene colorato), USA, evita colasso nella Phillips Petroleum.
- 1959 - Prime regolamentazioni adottate dalla FDA statunitense
nel settore dei plastici in contatto con gli alimenti. 
- 1959-1963 - Il boom economico in Italia.  

- 1960s - Espansione economica, entusiasmo produttivo.
              - Ricerca di mercato e studi psicologici.
              - Gli elettrodomestici al centro del consumo.
              - I frigoriferi si trovano nella maggior parte delle case.
              - Introduzione dei tritacarne elettrici.
              - Maceratore di rifiuti solidi di cucina sulla condotta di scarico.
              - Popolarità della fotografia a colori.
- 1962 - In Italia: una famiglia su otto aveva il telefono.
            - L’Italia superò la Germania nella produzione di elettrodo-
mestici e Zanussi esportò i suoi prodotti in 70 paesi.
- 1963 - Carrefour fonda in Francia il primo ipermercato. 
- 1965 - Crisi industriale in Italia, aumento della disoccupazione.
            - Primo supermercato Cora a Berlino.
            - I prodotti elettronici entrano in commercio nell’ambito 
professionale e domestico.
- 1966 - 50% di televisori nel totale delle famiglie italiane.
- 1968 - Contestazione studentesca-operaia.
           - M. MacLuhan pubblica: War and Peace in the Global Village.
- 1969 - Rivendicazioni operaie in Italia, condizioni di lavoro.

- 1980s - Fritjof Capra pubblica Il punto di svolta.
- 1981 - I sistemi informatici segnalano un’epoca di cambiamenti 
nell’abitudine umana.
           - Diffusione delle tecnologie elettroniche integrate nei beni 
di consumo di massa con nuove funzione accessorie.  
            - Isolato il virus dell’AIDS.
- 1984 - 2010 - L’anno del contatto, regia di Peter Hyams, dal libro 
diArthur C. Clarke 2010: Odissea due.
- 1985 - Individuato il buco nello strato di ozono sopra l’Antartide.
- 1986 - Incidente nucleare a Cernobyl, Ukraina.
- 1987 – Protocollo di Montréal defiscine l’eliminazione dei CFC 
dagli aerosol.
- 1989 - Crolla il muro di Berlino. 
            - Carrefour apre il primo ipermercato in Asia, a Taiwan. 

- 1970s - Liberazione sessuale, il sorgere della pillola, la presa di 
voce del femminismo, il culto degli allucinogeni, la musica rock.
              - Bushnell lancia il videogioco Pong, origine dell’Atari. 
           - Evoluzione dei bisogni dei consumatori ostili alla stan-
dardizzazione dei prodotti.
           - Appaiano artefatti che soddisfano nuove esigenze.
           - Inizio della globalizzazione e saturazione del mercato, 
rammentazione dei comportamenti di consumo, crescente velociz-
zazione nei cambiamenti, alto tasso di innovazione
- 1971 - Nasce il giornale gratis da distribuire porta a porta.
- 1972 - Unione Europea: legge e normative per combattere il 
degrado ambientale.
- 1973 - Guerra del Yom Kippur tra israeliani e arabi.
            - Crisi mondiale del petrolio: aumento dei prezzi di tutte le 
materie prime, crisi economica mondiale.
            - aumento del prezzo della plastica, interesse per il riciclo.
            - Prima comparsa del virus letale Ebola, prende il nome da 
un fiume della Repubblica democratica del Congo.
- 1977 - Ingresso nel mercato dei home computer.
- 1979 - Seconda crisi del petrolio, rivoluzione islamica.
 

- 1990 - L’esercito dell’Iraq invade il Kuwait per ordine del suo 
dittatore, Saddam Hussein. 
            - L’esercito Americano invade L’Iraq per liberare il Ku-
wait, Saddam da fuoco ai pozzi di petrolio, crisi mondiali.
           - Riunificazione della Germania.
           - Napster, Kazaa cominciano a diffondere tra i giovani l’ 
abitudine di scambiarsi i file musicali senza pagare.
- 1991 - Guerra del Golfo.
           - Crolla l’Unione Sovietica.
           - La Comunità Europea approva il REG. CEE 2092/91, che 
definisce un metodo di produzione agricolo biologico.
- 1992 - Eco 92 nel Rio di Janeiro, Brasile.
- 1993 - Inaugurato l’Euro-Tunel tra Inghilterra e Francia.
- 1995 - Aumento del numero di famiglie monoparentali.
           - Surriscaldamento del pianeta a causa delle attività umane.
           - Amazon iniziò le attività come libreria online, USA.
           - I generici, legge n. 425, devono essere bioequivalenti 
rispetto ad una specialità medicinale già autorizzata con la stessa 
composizionem, stessa forma farmaceutica e stesse indicazioni.
- 1997 - Protocollo di Kioto per riduzione di immissione di gas 
che provocano il riscaldamento globale. 
           - Il caso Coca-Cola: in Belgio 90 consumatori intossicati 
doppo di ingerire la bibita nelle lattine.
           - New Economy, settore in cui operano le aziende che elab-
orano servizi e prodotti legati alle tecnologie dell’informazione e 
delle comunicazioni (Ict). 
           - Dave Winer, crea un blog, Userland.com, California.
- 1999 - Dichiarato l’anno dell’esplosione delle dotcom.
           - FDA affronta discussioni sull’orientamento a proposito 
degli OGM.

- 2000 - Introdotto il nuovo marchio europeo per il biologico che 
consente una più immediata identificazione del prodotto.
           - Norlevo: arriva in Italia la pillola del giorno dopo.
           - NOTEXT: negozi di ultima generazione, punti d’ incontro 
e d’ispirazione per cogliere dettagli di tendenza che spaziano dalla 
moda al design, dalla musica all’ elettronica.

- 2001 - Attentato terroristico al World Trade Center a NY. 
           - Il fenomeno mucca pazza  ha provocato un drastico ridi-
mensionamento dei consumi di carne.
           - La crisi economica mostra la contraddittorietà del pro-
cesso di globalizzazione. Le promesse di civilizzazione vengono 
progressivamente sostituite da una vera e propria crisi di civiltà, 
l’ idea della crescita inarrestabile viene contraddetta dalla crisi 
economica stessa.
           - Dalla situazione incipiente di crisi e di incertezza «glo-
bale» nasce il movimento no-global.
           - Commissione etica dell’ Associazione Americana per la 
Medicina Riproduttiva, riacceso il dibattito sulla fecondità assistita.
           - Diversi editori investono nell’e-book, ma la risposta del 
pubblico è stata abbastanza tiepida.
           - L’uomo digitale: diversi strumenti in un unico apparec-
chio per la comunicazione mobile in tecnologia indossabile. 
           - Proposte della casa del futuro, gli elettrodomestici attivatti  
con la voce, anche a distanza, consoli con touch screen.
           - Blogging revolution: un fenomeno esploso in America, 
celebrato dal quotidiano conservatore Wall Street Journal come 
uno dei pilastri della democrazia made in Usa. Un diario online 
aperto all’ intervento degli altri.

- 2004 - Dicembre - scossa sismica provoca onda anomala in 
Indonesia.
           - Lab. Intel: etnografi, psicologi, designer e tecnici delle 
tecnologie elettroniche svilupparano nuovi prodotti o adattano 
quelli già venduti negli Stati Uniti e in Europa alle esigenze dei 
nuovi consumatori asiatici o dell’ America Latina. 
           - I poveri dell’ Asia non hanno denaro per comprare grosse 
quantità, sia pure con lo sconto, ma vogliono comunque qualità e 
prodotti di marca. Il 60% dello shampoo che si vende in India è in 
confezioni monodose. 
           - In Cina, per vendere prodotti tecnologici, occorre superare 
una barriera di diffidenza psicologica.
           - Vendere computer in Paesi come l’ India (aree prive di 
energia elettrica) richiede kit di batterie o pannelli solari.
           - Il patrimonio dei 200 più ricchi del mondo è pari a quello 
dei 2,5 miliardi di persone più povere.

- 2005 - 
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- 1910 - Behnrens pubblica la tesi “Kunst und Tecnik” propone 
l’approccio tra arte e tecnica.
- 1913 - F. Neumann, articolo Werkbund und Handel, pericolo nel 
rifiuto di ogni norma che cerchi di disciplinare la dinamica produt-
tiva.
- 1914 - Fondata l’American Institute of Graphics Arts (AIGA).
           - Congresso del Werkbund, in nome della libertà creativa 
dell’artista, Van de Velde rifiuta la tesi di Muthesius, Colonia.
- 1915 - Fondata la Design and Industries Association (DIA).
           - Costrutivismo, Vladimir Tatlin e Naum Gabo, molta attenzi-
one al rapporto tra arte e produzione industriale.
- 1916 - 1920 - Dadaismo, Zurigo, nella Svizzera neutrale della 
Prima Guerra Mondiale.
- 1917 - Rivista De Stijl, Theo Van Doesburg, legami con il design, 
Piet Mondrian, Gerrit Rietveld, Jacobus Oud.
- 1918 - Manifesto De Stijl: la formazione di un movimento unitario 
internazionale nella Vita, nell’arte, nella cultura, sia intellettuale che 
materiale.
           - Arbeitsrat für Kunst (Consiglio del lavoro per l’arte), 
Berlino, riuni artisti e architetti impegnati nell’arte per le masse, dal 
qualle Gropius era membro.
           - Le Corbusier fonda con Amédée Ozenfant, il Purismo, 
movimento pittorico: ragione, arte, scienze e industria.
- 1919 - Bauhaus a Weimar - Walter Gropius, unione dell’arte e in-
dustria; Herbert Bayer, Marcel Breuer, Ludwig Mies van der Rohe, 
Laszio Moholy-Nagy, Wilhelm Wagenfeld.

- 1920s - Inizio dello Streamlining, tendenza a dare a ogni oggetto 
una forma aerodinamica, USA.
- 1920  - Manifesto inaugurale della rivista “L’esprit noveau diretta 
da P. Dermée, tematica della “stetica meccanica”.
- 1921 - 1922 - conflitto all’interno del Vchutemas (ateliers tecnico-
srtistici superiori di stato) tra i paladini dell’arte pure, quelli dell’arte 
applicata e quelli dell’arte produttivista.
- 1921 - van Doesburg propone la ‘estetica meccanica’, influenza 
nella nascita dello stile Bauhaus.
           - van Doesburg oranizza un corso sulle teorie De Stijl, fre-
quentato da allievi del Bauhaus.
           - Primo numero della rivista Vešc (l’oggetto), Costruttivista.
- 1922 - Gustav Dalén disegna il forno Aga.
- 1923 - Bauhaus eretto un esemplare di “la casa del futuro”.
           - Gropius conia lo slogan “arte e tecnica, una nuova unità”: 
l’ammissione dell’esteticità autonoma della macchina.
           - Maholy-Nagy sostituisce Itten nel Bauhaus.
           - I Mostra biennale delle arti decorative, Monza e Milano.
           - Primo Salon des Arts Méenagers, Parigi, tutte le apparec-
chiature destinate a facilitare il lavoro domestico.
- 1924 - La Deutscher Werkbund pubblica “Form ohne Ornaments”.
- 1925 - Bauhaus cambia sede: Dessau.     
           -  Marcel Breuer: sedia in metallo tubulare Wassily.
           -  Exposition Internationale des Artes Décoratifs et Industri-
elles  Modernes a Parigi.
- 1926 - Brandt sviluppa diversi modelli che diventano archetipi 
dello ‘stile Bauhaus’.
- 1927 - Esposizione Deutscher Wrekbund “Die Wohnung” a Stuttgart, Ge.
           - Meyer assume la nuova sezione di architettura del Bauhaus.
           - Lo stile Bauhaus assume le sue caratteristiche definitive, 
Meyer propone come strategia la ‘rivoluzione culturale’.
            - Max Bill allievo del Bauhaus fino a 1929.
- 1928 - Gropius rassegna la dimissioni dal Bauhaus, con lui partono 
Moholy-Nagy, Bayer e Breuer, diventa direttore H. Meyer. 
            - Nascita delle riviste ‘Domus’ e ‘Casa Bella’.
            - Fondato in Giappone l’Istituto di Arti Industriali
- 1929 - Raymond Loewy ridisegna la duplicatrice Gestetner.

- 1930s - Razionalisti: rivendicazione dell’alta funzione morale del 
design.
           - Convivono due stile contrapposti: styling e stile Bauhaus.
- 1930 - Society of Industrial Artists and Designers, adesso Char-
tered Society of Designers, Uk.
          - Jean Heiberg: telefono CHB 1001 in bakelite, Ericson.
          - fino a1933 Mies van der Rohe assume la direzione del 
Bauhaus, periodo di scarso contributo teorici e pratici per il DI.
           - Triennale Esposizione internazionale d’arte decorativa e 
industriale moderna, Milano.
- 1932 - Stanley Morison dirige il design del font Times New Ro-
man, ordinato dal Times di Londra.
           - The International Style, mostra nel MOMA, NY. 
- 1933 - Bauhaus venne chiusa definitivamente.
           - Harry Back, disegnatore di circuiti elettrici ridisegna la 
mappa della metropolitana londinese.
- 1934 - Raymond Loewy progetta il frigorifero “Super Six”.
- 1936 - Nicolas Pevsner Pubblica “I pionieri del movimento 
moderno”, Uk.
           - IV Triennale di Milano: Bottoni e Pucci presentano la pol-
trona in Gommapiuma (gomma naturale espansa) nuovo materiale 
prodotto dalla Pirelli).
           - Royal Designers for Industry (RDI) founded.
           - W. Benjamin pubblica ‘L’opera d’arte nell’epoca della sua 
riprodutibilità tecnica’, oposizione alla visione auratica dell’arte.
- 1937 - New Bauhaus a Chicago, direzione di Moholy-Nagy.
- 1938 - Prima esposizioni del Bauhaus, nel 1938, al Museum of 
Modern Art di New York.
- 1939 - Caccia Dominoni, Livio e Piergiacomo Castiglione pro-
gettano il radioricevitore Phonola cinque valvole in Bakelite.

- 1940s -  Si sviluppa la concezione della Gute form,  esponente 
è M. Bill, Germania, l’equivalente svizzero, variante del good 
design americano.
           - Influenza dello Streamlining americano.
- 1940 - Competizione “Organic design in home furnishings” nel 
MOMA, NY.
           - Electrolux affida a R. Loewy diversi progetti.
           - Rinascimento tipografico, eccellente materiale a dispo-
sizione.
- 1940 - Primo numero della rivista Print Magazine in forma 
cartacea stampata.
- 1943 - IKEA fondata a Almhult, Svezia.
           - Sixten Sason disegna l’aspirapolvere a forma di proiettile 
per la Electrolux.
- 1944 - Fondato il Council of Industrial Design, adesso Design 
Council).
- 1945 - I primi esemplari della Vespa, progetto di Corradino 
D’Ascanio, ingegnere della Piaggio.
- 1946 - Cesare Pallavicino progetta la Lambretta, Innocenti, Italia.
           - Sony è fondata a Tokio.
- 1947 - Lego: prima azienda a utilizzare lo stampaggio a iniezione 
per produrre giocattoli in plastica. 
           - l’VIII Triennale, propone il QT8, Italia.
- 1948 - Movimento d’arte Concreta - Mac, Dorfles, Munari.
- 1949 - Giulio Castelli fonda la Kartell, comincia a trasformare 
i semilavorati in gomma dalla Pirelli, poi sviluppa accessi per la 
casa nel 1953, Milano, Italia.

- 1950s -1960s - Definizione della Corporate identity della IBM 
venne definita da Eliot Fette Noyes.
- 1950s - Design istituito come vere e propria disciplina, discorsi 
progettuali: produttività, razionalizzazione e standardizzazione.
             - Design ha fatto perno sull’ergonomia in Germania.
             - Design per la disabilità è un tema affrontato negli USA.
             - Zanussi, elettrodomestici, istituisce un settore dedicato al 
design, Italia.
             - Good design: buona qualità complessiva del progetto at-
traverso l’equilibrio tra fattori funzionali e estetici. 
             - Europa: grande demanda di beni soddisfatta atraverso 
della produzione industriale in serie.
- 1950 - Marcello Nizzoli disegna la Lettera 22 per la Olivetti.
- 1951 - Fondata l’Alliance Graphique Internazionale (AGI).
           - IX Triennale, Italia. 
- 1952 - Gillo Dorfles pubblica ‘Discorso tecnico delle art’, ha 
contributo allo sviluppo dell’estetica italiana.
- 1953 - Hochschule für Gestaltung a Ulm, Germania, Max Bill (co-
fondatore e primo rettore), insieme a I. Scholl e O Aicher.
- 1954 - Caratteri Univers disegnati da Adrian Frutiger. 
           - IF - Industrie Forum, premio internazionale, Hannover.
           - Premio Compasso d’Oro ADI, Italia.
           - X Triennale di Milano ospita il Congresso Internazionale 
dell’Industrial Design.
- 1955 - Inaugurazione ufficiale della scuola di Ulm, discorso di 
Gropius, ‘la continuazione del Bauhaus’.
- 1956 - Fond. Associazione per il Disegno Industriale, Italia.
            - M. Bill lascia la carica di rettore della scuola di Ulm.
            - Braun crea un dipartamento di disegno industriale, Germania.
- 1957 - ICSID - International Council of Societies of Industrial Design.
           - Formata l’Association Typographique Internationale,Atypl.
           - Max Miedinger, font Neue Haas Grotesk, Helvetica.
- 1958 - Ettore Sottsass disegna il main frame Elea 9033 per  
Olivetti, primo calcolatore interamente transistorizzato.
           - Frederick Kiesler progetta l’Endless House’, abitazione 
pensata come organismo in continuo sviluppo.
- 1959 - Primo numero di Communication Arts.
           - Pop Art inizia in Gran Bretagna, ma si sviluppa soprattutto 
negli USA negli anni ‘60.

- 1960s - ADI come promotore di una politica del design in Italia.
            - Design fa perno sulla pianificazione e metodologia, Germania.
               - Il design si rivela un territorio ideale per sperimentale le 
potenzialità dei nuovi materiali.
- 1961 - Helvetica disegnato da Edouard Hoffman e Max 
Miedinger.
- 1962 - Nasa chiede la collaborazione di Raymond Loewy per 
l’inerno dello Skylab.
- 1963 - ICOGRADA - International Council of Graphic Design-
ers Associations.
           - Dorfles pubblica ‘Il disegno industriale e la sua estetica’.
- 1964 - Christopher Alexander pubblica ‘Notes on the syntesis of 
form’, aumento dell’interesse per la metodologia progettuale.
           - Maldonado dirige la scuola di Ulm fino a 1966.
- 1965 - Henry Dreyfuss ridisegna la Polaroid Land Camera.
           - Olivetti: Calcolatrice Perottina, design della scocca Nizzoli. 
- 1966 - Zanuso e Sapper disegnano il telefono Grillo, Siemens.
           - Il termine ‘affordance’ è introdotto dallo psicologo James 
J. Gibson.
- 1967 - Stelton introduce linea di recipienti in acciaio inossida-
bile, Cylinda-Line di Arne Jacobsen.
            - Fiskars lancia le forbici ergonomiche O-Series di Olof 
Bäckström. 
           - Peter Blake e Jan Haworth: copertina le disco Sergeant 
Pepper’s Lonley hearts Club Band. Beatles.
- 1968 - Dorfles pubblica Artificio e Natura, Einaudi, Torino.
           - XIV Triennale di Milano.
- 1969 - Sottsass e King - Valentine per Olivetti.
           - Landor Associates: identità visiva Alitalia.
           - Ergonomi Design Gruppen, viene fondato a Stoccolma.
           - Douglas Engelbart sviluppa il primo mouse, definendo un 
futuro strumento di graphic design.

- 1970s - Design fa perno sugli aspetti sociali in Germania.
           - Il tema della tecnologia appropriata invase nell’universo 
progettuale.
           - Critica alla concezione universalista della Gute Form. 
           - Gioco e contestazione, ironia e rigore etico nel design 
italiano: gruppo Strum, De Pas, D’urbino e Lomazzi.
- 1970 - Tomás Maldonado pubblica “La speranza progettuale”. 
           - Una prima consapevolezza della responsabilità del design 
con l’ambiente.
- 1971 - Victor Papanek pubblica “progettare per un mondo reale”.
           - Müller-Brockmann pubblica “Una Storia della comunica-
zione visiva”.
- 1972 - Esposizione “Italy, the new domestic landscape, MOMA, NY.
             - Pentagram crea un settore di disegno industriale, UK.
- 1973 - Global Tools, riune gruppi di architetti e designers italiani.
- 1977 - Ergonomi Design Gruppen è fondato a Stoccolma. 
           - Sviluppo della grafica Punk, anarchica, aggressiva, dal 
sapore rozzo, ben esemplificata nella copertina del disco God 
Save the Queen dei Sex Pistols di Jamie Reid.
- 1979 - Gute form viene usato come sinonimo di resistenza 
all’innovazione culturale.

- 1980s - Design fa perno sulla sensualità in Germania.
            - La rivoluzione estetica generata dal design pop riprende 
forza sotto l’emblema del post modernismo.
- 1980 - High-Tech: disegna un prodotto di tecnologia aggiornata.
- 1981 - Memphis viene fondato a Milano, raggruppa giovani 
designers ed architetti guidati da Ettore Sottsass, fino a 1987.
           - Rivista The Face, edita da Nick Logan, chiamata “la bib-
bia della moda degli anni’80”, influente sulla moda, musica e le 
tendenze di stile.
           - Fondata l’Autodesk, specializzata nello sviluppo di pro-
grammi Cad per la progettazione via computer, California.
- 1983 - É lanciato il primo orologio Swatch.
- 1984 - Apple rilascia primo computer Macintosh, con grafica bitmap.
           - Lanciata Emigre, una delle prime riviste di design 
digitale, ideata da due europei trapiantati in California, l’olandese 
Rudy VanderLans e la cecoslovacca Zuzana Licko.
- 1985 - Aldus, fondato da  Paul Brainerd, sviluppa il PageMaker. 
           - Termine “desktop publishing” coniato da Brainerd.
            - Manhattan Design crea il logo di MTV, USA.
            - Diffusione del desktop publishing: proliferazione di soft-
ware che possibilitano esplorare il potenziale creativo del computer.
           - Wolff Olins: corporate identity per Q8.
- 1989 - Pentagram: nuovi concept design dell’Apple: iPodWatch, 
Wireless iPod.
           - Rivista Beach Culture, direzione artistica di David Carson.
           - Decostrutivismo, nell’ambito dell’architettura e nel design 
di interni, in constrasto all’ordine imposti dal modernismo.

- 1900 - Settore ferroviario impone problemi di arredamento e 
confort per il disegno industriale.
- 1901 - Frank Lloyd Wright pubblica “The Art and Craft of the 
Machine”, principi basici del moderno disegno industriale.
           - H.Van de Velde pubblica Die Renaissance in modernen 
Kunstgewerbe, difendeva l’ornamento. 
           - Fondata da Mataichi Fukuchi l’Associazione Giapponese 
del Design.
- 1903 - Josef Hoffmann e Koloman Moser, Wiener Werkstätte, 
ricupero degli stile del passato, Viena.
- 1906 - Tramonta il Liberty Italiano con l’Esposizione di Milano.
- 1907 - P. Behnrens fa la consulenza artistica alla AEG, Germania.
           - H. Muthesius pronuncia alla Scuola superiore di commercio  
di Berlino la conferenza “L’importanza dell’arte applicata”, idee di 
razionalizzazione e tipizzazione.
           - Nascita del Deutscher Werkbund, associazione per nobili-
tare il lavoro industriale (o professionale, o artigianale) collabora-
zione di arte, industria e artigianato, Mathesius, Monaco.
- 1908 - Adolf Loos: ‘ornamento è delito’, forza-lavoro sprecata.
           - Critico d’arte Louis Vauxcelles usa il termine “cubismo”.
- 1909 - Manifesto Futurista, Marinetti, “Le Figarò”, rivelazione 
dell’energia che animava gli oggetti, Italia.

- 1990s - Design fa perno sull’informatica in Germania.
            - Diffusione dell’attività di Web design.
- 1990 - Photoshop, lanciata la prima versione, fratelli Knoll, figli 
di un fotografo.
          - physicist Tim Berners-Lee develops the world wide web, 
along with HTML and the concept of website addresses.
          - Rivista Fuse, Mitica rivista digitale ideata e curata da 
Neville Brody.
- 1991- Rivista Surfer, direzione artistica di David Carson.
           - EIDD, European Institute for design and disability, fon-
dato a Dublino. 
- 1992 - Caratteri Blur disegnato da Neville Brody.
           - XVIII Triennale di  Milano ‘la vita tra le cose e natura: il 
progetto e la sfida ambientale’. 
- 1994 - Reactive Books (mix appassionanti di design digitale e 
grafica stampata) sviluppati da John Maeda.
           - Maldonado promuove la creazione del corso di Laurea in 
Disegno Industriale del Politecnico di Milano.
- 1997 - Stefan Sagmeinster, austriaco a NY, Poster “pollo con la 
testa mozzata” per la conferenza dell’AIGA (American Institute of 
Graphics Arts).

(1)2 (3)

(4) (5)
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- 1960s - Aumento dell’industrializzazione di prodotti in materiale 
polimerico, alcuni risultati scadenti dovuti all’uso improprio.
             - Sorgono i plastici di ingegneria, con migliori prestazioni e 
più resistenti: borse di spese e serbatoio delle auto in polietilene. 
- 1960 - Grande domande di EPS.
- 1961 - Nanocomposito polimero/argilla, Blumstein, polimeriz-
zazione di un monomero vinilico intercalato nella struttura di una 
montmorillonite.
- 1962 - Normativa italiana sui materiali a contatto con gli alimenti: 
legge 30.4.1962 n.283.  
- 1963 - Introduzione dei primi elastomeri termoplastici.
- 1965 - Introduzione del polietilene lineare.
          - L’applicazione del microscopio elettronico a scansione per-
mette studiare la plasticità dei metalli, migliorie meccaniche.
- 1967 - Akira Fujishima, Univ. di Tokio: proprietà del biossido di 
titanio di scomporre l’acqua in idrogeno e ossigeno (energetica).
- 1968 - Film 2001: Odissea nello spazio, di Stanley Kubrick, ispi-
rato al racconto di Arthur C. Clarke La sentinella.
- 1969 - George Gray: prime sperimentazioni sui cristalli liquidi, 
applicazioni militari, Università di Hull, UK.

- 1980s - Il periodo dei materiali avanzati: assieme ai tecnopolimeri 
si affermano i materiali compositi a matrice polimerica.
            - Materiali compositi con alto costo di produzione.
- 1988 - Consumo mondiale di PP è di 10 milioni di tonnellate. 
        - Prima applicazione industriale di nanocomposito (polimero/
argilla, polimerizzazione del monomero intercalato portando alla 
formazione di un composito a base di Nylon 6, Okada, laboratori 
Toyota Central Research, Giappone. Produzione di pellicole per 
confezionamento.
         - Rivista Nature, articolo dell’ inglese Richard Friend, Univer-
sità di Cambridge, spiega come costruire transistor coi polimeri.
- 1989 - L’Army Research Office, workshop sull’organizzazione  
gerarchiche delle strutture biologiche, inizio dello sviluppo di ma-
teriali biomimetici basati su principio progettuali organici.
          - Claes G. Lambert e Carl M. Granqvist: materiali cromogeni-
ci, cambiano le caratteristiche ottiche in risposta a stimoli esterni.

- 2000 - Conquista di maggiori quote di mercato in settori dove 
l’imballaggio di plastica non è ancora fortemente diffuso.
            - Maggiore tendenza a commerciare prodotti freschi in 
porzioni preconfezionate.
            - Legge per le confezioni di prodotti OGM deve indicare 
quando i transgenici superano l’1% degli ingredienti.
            - Guillin Group + Cryovac brevetano il “concept thermi-
pack”, vassoio a doppio strato per cottura in forno a microonde (1). 

- 2001 - Somerville Packaging, Canada, scatola in cartone con 
becco tear-open (2).
            - Bottiglia di polietilene tereftalato, 44 g., Clearly Canadian 
Beverage e Reebok Intl, le nervature concedono l’impugnatura (3).
            - Direttiva EN 13432: norme europee per il packaging 
biodegradabile.
            - Holosleeve: Sleeve con ologramma anticontraffazione, 
dalla Sleever International, adottata dai grandi nomi del Cognac. 
            - Confezioni stand-up trasparenti, Huhtamaki Van Leer 
impatto visivo dalla finestra trasparente, assenza di componenti 
metallici, PET/OPA/PP, adatta ai forni a microonde.
            - Cryovac Slicepak per prodotti caseari affettati, un 
supporto rigido in materiale espanso e un film termoretraibile, 
l’esposizione verticale, massima visibilità del prodotto.
            - Le lattine cilindriche da 1 l, 5 a 20 l per l’olio di semi 
perdono quote di mercato, a favore della bottiglia di PET.
            - Le lattine rettangolari nei formati inferiori a 20 l perde 
mercato a favore della bottiglia di vetro, mercato interno italiano.
            - La bottiglia di PET nel segmento olio di oliva sta facendo 
strada per il prodotto destinato all’export, Italia.
            - I designer Paolo Salonia e Umberto Pogna, agenzia 
Viesse Linea, brevetto di packaging per riacquistare fiducia ai 
consumatori nel consumo di carne, Italia. 
           - ITW Auto-Sleeve crea un sleeve per l’acqua River Rock con 
effetto trompe-l’oeil, etichetta sulla faccia opposta della bottiglia. 
         

- 2002 - Gennaio, pubblicazione di Impackt, Contenitori e Conte-
nuti, il primo periodico quadrimestrale su packaging design, Italia.
           - Ty Nant Spring Water Ltd: Gruppo Biscaldi ha presentato 
la bottiglia in Pet, designer gallese Ross Lovegrove (1).
           -  USDA pubblica le norme per l’utilizzo di termini come 
‘100% organici’, ‘organico’ e ‘fato con ingredienti biologici’ sugli 
imballaggi, in vigore dal 20 agosto. 
           - Congresso Americano e FDA, disposizione di legge per la 
sicurezza alimentare, preoccupazione con il bioterrorismo.
           - Prototipo di bottiglia per latte, in PLA NatureWorks, Car-
gill Dow (USA), fatto con risorse rinovabile e applicabile a variate 
packaging flessibile e rigidi (2).
           - Procter & Gamble introduce nel settore snack la bottiglia 
in HDPE con shrink-sleeve (USA), (3)

- 2003 -  Packaging con sensore Ripe sense, New Zealand Crown 
Research Institute (4).
           - Governo tedesco definisce l’obbligo di deposito di 0,25 
euro per ogni bottiglia non ricaricabili, birra, bibite, acqua mineral.
           - A Miami, l’Intelligent & Smart Packaging è tema di 
conferenza (USA).
           - Wilkinson Manufacturing Co., prima produttrice del Nord 
America di contenitori termoformati in polimero, PLA (5).
           - Packaging in PLA NatureWorks dell’italiana Biorigin (6). 
            - Secondo studi del Food Marketing Institute and Preven-
tion magazine c’è molta confusione sugli OGM tra i consumatori.
            - Stick packs, four-corner seal, flat-bottom sono identificati 
come la nuova ondata dei flessibili, studio ‘Alternative Pouch Formats’ 
da Allied Development Corp. pubblicato dal Packaging Strategies. 
              - 12 professionisti provenienti da imprese  come Coca-Cola, 
Estée Lauder / Aveda, Masterfoods, Nike, PepsiCo, Starbucks, e 
Unilever, hanno formato un gruppo di coalizione per l’imballaggio 
sostenibile, www.sustainablepackaging.org (USA).
               - Amprica, Italia, produce imballaggio biodegradabili in PLA. 

- 2002 - Biologo Kellar Autumn, meccanismi di adesione delle 
zampe del geco, USA.
           - Tecnologia ottica si diventa commodity.
           - 6PQ: menziona nanotecnologia e nanoscienze con finan-
ziamenti di 10% del budget.
           - Cornell University realizza il primo nanomotore, USA.
           - Nano-tex: nanotecnologie indossare, tessuti inventato da 
Nano-tex LLC.
           - Porteg‚ 3500, un nuovo tablet pc di Toshiba, grande come 
un foglio A4, diventa in tavoletta elettronica per appunti a mano 
libera tramite l’ apposita penna ottica.
           - Mv5i-Mc, videocamera digitale, supercompatta, per pro-
fessionali e appassionati, pannello Lcd da 2 pollici.
           - I blog attivi sono centinaia di migliaia, il Media Labora-
tory del Mit sta cercando di farne un censimento con il progetto 
blogdex (www.blogdex.media.mit.edu).
            - Umts, la tecnologia che promette di portare il video sui 
terminali mobili, inizia l’era del videofonino.
            - Ora-Ito, progetta la bottiglia Aluminium per Heineken.

- 2003 - Nanotec.it, creato dalla AIRI, Italia.
           - Termine Hybrid Design, trasferimento ad ambiti ad alto 
contenuto scientifico e tecnologico.
           - Skype: telefono via internet.
           - Università Waseda, Giappone, scienziati di robotica italo-
giapponesi presentano i loro prototipi di umanoidi e non. We4r, un 
robot capace di esprimere emozioni.
           - Televisione digitale terrestre, in gergo Dtt, si può ricevere 
senza abbonamento, su un qualsiasi televisore attuale (analogico) 
collegato a una normale antenna Tv (non una parabola).
           - Iniezione di nanoparticole magnetiche: identificano e 
localizzano dei virus con sicurezza e istantaneamente.

- 2004 - Fondato l’Osbservatory Nano.
           - Progetto eDiamond, Università di Oxford, migliaia di 
computer gestiscano informazioni sanitarie utili non solo alla 
ricerca ma anche agli ospedali.
           - Convergenzia tecnologica: i telefonini sono sempre più 
canali di dati e di immagini, sempre più simili al computer e alla 
televisione.
           - Oggi con qualsiasi strumento (un computer, un piccolo orga-
nizer, un telefonino) si può collegare attraverso una rete senza fili ad 
altri strumenti analoghi con cui scambiare dati, immagini, contenuti.
            - La possibilità di connettersi al web è uno dei servizi offerti 
dai telefonini dell’ ultima generazione (3G). 
             - WiMax consente di connettersi al web a banda larga e senza 
fili, sfruttando onde radio con una portata fino a 50 chilometri. 
            - Philips, Sony e E-Ink, azienda del Massachusetts, hanno 
presentato ‘Librié’ in vetro, uno schermo grande quanto un libro tas-
cabile, sul quale si possono scaricare, da Internet, romanzi e fumetti.
          - Plastic Logic sviluppa Rfid, Radio frequency identifica-
tion, chip a radiofrequenza che alcune grandi ditte vorrebbero 
integrare negli imballaggi dei loro prodotti o direttamente nei 
prodotti stessi.

- 2005 - Il costo delle etichette RFID scende a un livello tale da 
rendere possibile un utilizzo diffuso.
           - Viene presentato il NRM Nanoroadmap Project.

  

- 2002 - Film attivo, barriera all’ossigeno atmosferico, Combitherm 
de Wipak.
         - Packaging con membrana da Intellipac, fa respirare le verdure.
      - Film con caratteristiche termocromatiche o fotocromatiche, 
reagisce con la temperatura o incidenza di luce.
          - Film per packaging antimicrobiologiche che dispensano l’uso 
dei preservanti negli alimenti.
      - Ticona (www.ticona-eu.com), Polimeri Tecnici dalla tedesca 
Celanese, resina Topas, un COC (copolímero cicloolefínico) ali-
mentare e cosmetico.
       - Schiuma ecologica con nanoparticelle di argilla, che elimina 
l’uso del clorofluorocarburi, Ohio State University, Dr. Lee.
          -  Automend, plastica autoriparante, Università della California 
di Los Angeles, Fred Wudl.

- 2003 - Inchiostro fotonico, P-ink, pellicola formata da nanosfere 
iridescenti, Geoffrey Ozin, Ian Manners, Università di Toronto.
            - Film PLA EarthFirst sviluppato dalla Plastic Suppliers.
          - Polimero camaleonte, Ryojiro Akashi e colleghi della Fuji 
Xerox di Kanawawa. 
             - Schiuma plastica ecologica, polimeri più resistenti.
         - Polimeri che cambiano colore: sensibilità al colore, Brett 
Lucht, Bill Euler, Univ. Rhode Island, USA.

- 2008 - Concept di bottiglia in fibre di palma, rivestimento interno in 
PLA, Studio Brandimage, Francia.
            - Coca-Cola, bottiglia ‘contour’ in PET 2 litri, sostituisce la 
versione anteiore liscia.
            -  Woolworths Foods, confezione di panino porta il timbro di 
approvazione del Forest Stewardship Council (FSC), Africa del Sud.
           - Stati Uniti, primo posto nel lancio di prodoti su mercato, 
Global New Product Database, istituto di ricerca americano Mintel, che 
cataloga circa 80% dei nuovi prodotti in supermercati nel mondo. 
           - SensorQ Smart Label rileva il deterioramento di carne dopo il 
confezionamento, teste a livello nazionale (USA).
           - Newman’s Own Organics caffè ha rinnovato la forma e la 
struttura dello stand-up, aderendo al PLA.

- 2008 - Philips: sviluppa sistemi basati sui gel mutanti per realiz-
zare monitor flessibili in grado di adattare la superficie interattiva in 
base all’uso.
            

- 2008 - Crisi economica mundiale.

- 2008  - Global New Product Database istituto di ricerca americano 
Mintel, sono stati lanciati 231 200 mille prodotti nell’2008 contro 
242 700 nell’2007. 

- 2009 - Gennaio, Global New Product Database: sono stati lanciati 
18 338 prodotti, contro 22 484 dello stesso periodo nell’2008, un 
callo di 18,5%, il packaging flessibili è il più utilizzato per il lancio 
di nuovi prodotti (18%), oltrapassa per la prima volta le bottiglie. Il 
materiale più utilizzato è la plastica  (36%), in seguito c’è il vetro 
con 6%. 

 

- 2006 - Una crisi con l’Ira provoca a rispetto del suo programma 
nucleare provoca più instabilità per il fornitura del petrolio.

 

- 2007 - Diverse industrie di materiali dimostrano impegno per la 
sostenibilità e salvaguardia ambientale.
 
 

- 2002 - Euro comincia a circolare tra i paesi membri dell’UE.
           - Nuovi equilibri a Bagdad potrebbero favorire l’economia 
del mondo.
           - Peter Mathias: la crisi attuale è dovuta a un forte calo dell’ 
economia e a motivi politico militari, non è conseguenza della 
globalizzazione.
           - L’ ordine per un nuovo attentato potrebbe arrivare se gli 
Stati Uniti attaccheranno l’ Iraq, l’ Antiterrorismo si prepara a rac-
cogliere la nuova sfida.
            - Si prevede che i blog saranno usati da tutti, come oggi 
le email: per tenere contato con la famiglia, tenersi in contatto e 
comunicare in modo più facile e ricco, con foto, disegni.
            - A più di un anno dal loro debutto, i farmaci generici sten-
tano a decollare.

- 2003 - Apple: dall’internet all’iPod conzioni a 0,99 cent.
           - Esperti di efficienza energetica: ottimizzare l’ uso dell’ 
energia e ridurre il consumo di fonti combustibili senza diminuire il 
confort, cambiare il modo di riscaldare gli ambienti, elettrodomes-
tici di ultima generazione.
           - Riforme economiche in Germania, più denaro nelle casse co-
munali, spronare gli investimenti locali, creazione di posti di lavoro.
           - Vaccine Research Center del National Institute of Allergy 
and Infectious Disease, il primo vaccino contro l’Ebola, sperimento 
in un gruppo di volontari.

- 1908 - Prima produzione industriale di alluminio in Italia, a Bussi.
        - I pneumatici finora lisci vengono dotati di rilievi antisdrucciolevoli 
da Firestone.
- 1909 - Chimico Belga L. H. Baekeland ottiene la Bakelite, USA, 
prima resina totalmente sintetica (fenolo + formaldeide).

- 1920 - Primo giornale radio, stazione KDKA da Pittsburgh, USA.
           - Le cucine a gas vengono smaltati di bianco sui lati.
           - Scompare delle cucine l’enorme fornello nero a carbone.
           - Nuove cucine costruite per la casalinga.
- 1922 - Stazione di radio in Francia da inizio ad un regolare servizio di 
informazioni e di musiche.
            - La BBC a Londra inizia a trasmettere programma di radio.
            - Trasmissione di radio regolare in Italia.
- 1923 - Primo forno a gas rivestito di isolante e controllo termostatico 
del calore, Inghilterra.
- 1925 - Finora poco uso di motore elettrico negli apparecchi domestici, 
eccezione per il ventilatore e l’aspirapolvere.
           - Elettricità usata per cucinare e riscaldarsi.
- 1925 - Charles Birdseye mise su mercato pesce, carne e verdure surgel-
ate, Birdseye Seafoods Inc. USA.
           - Agricoltura biologica: le REFORM HAUS erano già 200 in tutta 
la Germania.
- 1926 - Rivista di fantascienza “Amazing Stories”, USA.
- 1927 - Capitalismo tedesco orientato verso una nuova strategia, riflesso 
nel Bauhaus.
- 1929 - Crack della borsa di NY, inizio della crisi economica mondiale.

- 1990s - Periodo della consapevolezza ambientale: le materie 
plastiche al centro del dibattito sulla problematica ambientale.
           - Sviluppo di materiali intelligente: simulazione di feno-
meni biologici, chimici, fisiche e meccaniche ingengerizzabili.
           - PolyLed, polimero che emette luce, Cambridge Univer-
sity. Studi ripresi dai fisici dei Nat.Lab, Philips di Eindhoven.
- 1990 - Nuove plastiche arrivano al mercato. 
           - Interesse maggiore verso il riciclaggio nel settore della 
plastica.
           - Sviluppato l’Aerogel di carbonio.
           - Joe Jocobson: inchiostro elettronico E-Ink, serve per 
sviluppare E-Paper e libri digitali EPD, USA.
- 1993 - In Europa il rapporto tra le quantità di imballaggi di al-
luminio e di acciaio è stato a favore dei primi fino al 1993.
- 1994 - Fino a 1999 - il contenitore di acciaio ha riconquistato 
spazi a scapito dell’alluminio, in particolare nel settore delle lat-
tine per bevande e delle bombolette per prodotti spray.
- 1999 - Richard Friend, Henning Sirringhaus e Stuart Evans, 
fonda il laboratorio Plastic Logic, producono i circuiti elettronici.
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- 2004 - Il food-design è uno dei temi dell’ anno del Salone del 
mobile a Milano.

- 2005 -

1 2 3 1 2

3

- 2006 - Tenori-on di Yamaha è un sequencer audio, sul display, di 
led, passa una linea temporale che fa “suonare” i led da noi accesi 
con vari effetti.
           - Sedia Bone di Joris Laarman, uno dei primi esempi di 
prototipizzazione rapida basata sulla struttura ossea applicata al 
design di oggetti di arredo.

- 2007 - Batterie ultrasottili e flessibili in fase di sviluppo delle 
SoftBattery della Enfucell.
            - IVY è concept per un hard disk esterno. Sull’unità di 
memoria viene montato display Oled, che mostra quanto spazio è 
utilizzato e quanto è libero, Groene Banaan, Olanda.
            - Triennale di Milano, mostra ‘Il paesaggio mobile del 
nuovo design italiano’: l’intento è di evitare di applicare categorie 
analitiche valide per il design del Novecento ai nuovi scenari.

- 2002 -  Jürgen Mayer progetta il Warm-up table, tavolo termocro-
mico che reagisce con la temperatura del corpo.
           - Adi Associazione per il design industriale e Camera nazio-
nale della moda, hanno tracciato le linee di un manifesto comune, 
inizio di un lungo percorso sgombro da confusioni e commistioni 
improprie tra moda e design, Italia.

- 2003 - Zane Berzina realizza il Touch Me Wallpaper, una carta da 
parati termocromica, Victoria and Albert Museum di Londra.
           - Design Focus, il nuovo osservatorio scientifico sul sistema 
del design, Lombardia, Italia.
           - Il Premio Compasso d’ Oro Adi, Associazione Disegno 
industriale) compie cinquant’ anni, Italia.

- 2000 - www.design-italia.it, portale concepito per diventare un 
punto di riferimento per i professionisti e le industrie del settore.
           -  L’Autodesk sviluppa la tecnologia I-drop, mette a dispo-
sizione gli strumenti informatici del design.

- 2001 - Jürgen Mayer progetta la sedia Heat seat, sensibile alla 
temperatura, al MoMA di San Francisco, prodotta per Archilab.
           - Il prottotipo dell’auto Nea, Lancia, sostituisce la guida 
umana tramite un sistema di sensori.
           - Dean Kamen presenta un prototipo del Segway Human 
Transporter, chiamato inizialmente “Ginger”.
           - Giulio Iacchetti e Matteo Ragni, posata Moscardino, Civi-
plast, cucchiaio e forchetta insieme usa-e-getta, in Mater-Bi.
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- 2008 - Bruce Sterling parla di Nuovo Materialismo nel design. 
            - Raf Simons si avvale della prototipizzazione rapida per la 
produzione della collezione primavera/estate di Jil Sander.
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La mappa delle tipologie del packaging

vetro carta
(22) plastica

bioplastici
PLA
PHA
PHB

metalli legno
fibre 

naturale
palma

polpa di 
cellulosa

tessuti

ceramica

poliaccoppiati 
(11)

vetro 
trasparente

(70) 
vetro verde

(71) 
vetro scuro

(72) 
cartone 
ondulato

(20)

cartone non
ondulato

(21)
carta
(22) 

carta
accopiata

PET
(1)

HDPE
(2)

PVC
(3)

LDPE
(4)

PP
(5)

PS
(6)

polistirolo
spanso

altri
(7)

alluminio
(41)

alluminio
flessibile

acciaio
(40) stagnato legno

(50)
sughero

(51)
cotone
(60)

iuta
(61)

plastica/
alluminio 

(90)

plastica/
latta 
(91)

plastica/
vari metalli 

(92)

plastica/
vetro 
(95)

vetro/
alluminio 

(96)

vetro/
latta 
(97)

vetro/
vari metalli 

(98)

carta/
plastica 

(81)

carta/
alluminio 

(82)

carta/
latta 
(83)

carta/
vari metalli 

(80)

carta/
plastica/
metalli 

(84/85)

bottiglia
battle

 

bottiglietta  

barattolo
jar

scatola
box 

incartonato

vaschetta
basket

vassoio
tray  

conchiglia
clamshell

busta
bag

pacchetto
flow pack

sacco
sack

vasetto
pot

sechiello
bucket

lattina
can

tubo
tube

tubetto
tube

rete
mesh bag  

bomboletta 
spray

* Contenitore Paper Bottle Bottiglia 360°, concept non ancora in commercio.

*



La mappa del packaging
Relazione tra tipologie e materiali 

Vetro Trasparente
(70) 

Vetro

Vetro Verde
(71) 

Carta

Vetro Scuro
(72) 

Cartone Ondulato
(20)

Cartone Non
Ondulato

(21)

Carta
(22) 

Carta Accopiata

Carta Riciclata

Plastica 

PET
(1) 

HDPE
(2) 

PVC
(3) 

LDPE
(4) 

PP
(5)

PS
(6)

 polistirolo spanso 

altri
(7)

Bioplastici

PLA
PHA
PHB

Tessuti

Cotone
(60)

Iuta
(61)

Metalli

Alluminio
(41)

Alluminio
Flessibile

Acciaio
(40)

Stagnato

Legno

Legno
(50)

Sughero
(51)

Ceramica

Poliaccoppiati 
(11)

Plastica/alluminio (90)

Plastica/latta (91)

Plastica/vari metalli (92)

Plastica/vetro (95)

Vetro/alluminio (96)

Vetro/latta (97)

Vetro/vari metalli (98)

Carta/plastica (81)

Carta/alluminio (82)

Carta/latta (83)

Carta/vari metalli (80)

Carta/plastica/metalli (84/85)

bottiglia
bottle

bottiglietta
bottle

barattolo
jar

scatola
box

incartonato

vaschetta
basket

conchiglia
clamshell

busta
bag

pacchetto
flow pack

sacco
sack

vasetto
pot

sechietto
bucket

lattina
can

tubetto
tube

bomboletta
spray

rete
mesh bag

Fibre naturale

Palma

Polpa di legno

vassoio
tray


